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AI LETTORI 


Ringrazio la Giunta esecutiva dell’UNCEM e l'Editore del. 
la fiducia accordatami per l'assunzione della piena responsa- 
bilità della direzione della Rivista e rivolgo un cordiale au- 
gurale saluto ai lettori, 

« IL MONTANARO D'ITALIA » inizia il XIX anno di vita. 

Nato all'indomani della costituzione dell'Unione Naziona- 
le dei Comuni ed Enti montani come foglio quindicinale di 
notizie, trasformato nell'attuale rivista mensile nel 1966, « IL 
MONTANARO D’ITALIA » ha costantemente seguito l’opera 
dell’UNCEM tesa a sollecitare interventi dello Stato e degli 
Enti locali per valorizzare le risorse di cui i territori montani 
sono dotati e promuoverne lo sviluppo economico e sociale, 
mirando al desiderato equilibrio tra le zone montane, che 
coprono oltre la metà del territorio nazionale e in cui vivono 
circa nove milioni di cittadini, ed il restante territorio na- 
zionale. 

Molte sono le battaglie che abbiamo combattuto a fianco 
dell'UNCEM, e consistenti — anche se insufficienti rispetto 
alle esigenze — i risultati ottenuti. 

Continueremo quindi su questa strada, nella vasta pro- 
spettiva aperta dalla legge per lo sviluppo della montagna 
e dal nuovo impegno delle Regioni, nel quadro della program- 
mazione economica nazionale e delle iniziative avviate o prean- 
nunciate in sede Comunitaria. 

La collaborazione offertaci dal Comitato scientifico — che 
annovera docenti universitari ed esperti dei problemi degli 
enti locali e della montagna — insieme con l'aiuto ed il so- 
stegno di amministratori e funzionari degli stessi enti mon- 
tani, ci consentiranno di arricchire la rivista e di estendere 
ulteriormente la divulgazione di studi, notizie ed esperienze, 
al fine di mettere in grado gli amministratori delle Comunità 
montane, dei Comuni e degli altri Enti operanti in montagna, 
nonché gli stessi operatori economici, di conoscere quanto 
viene programmato e attuato in Europa, in sede nazionale, 
regionale e a livello di base, per lo sviluppo economico e so- 
ciale della montagna. 

Vogliamo realizzare pienamente il contenuto degli slo- 
gans della nostra campagna abbonamenti 1973: non vi occorre 
più una montagna di carta o un carrello di giornali da consul- 
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tare ogni giorno; vi basta la lettura de « IL MONTANARO 
D'ITALIA » per essere informati ed aggiornati! 

In questa ambiziosa direzione intendiamo camminare, 
certi che non ci verrà meno la fiducia e l'apporto, anche cri- 
tico, di tutti i nostri lettori. 


GIUSEPPE PIAZZONI 


Questo numero riporta la cronaca della seduta del Con- 
siglio nazionale dell'UNCEM nella quale è stata eletta la 
Giunta esecutiva e notizie sull’attività avviata dalla stessa 
Giunta. 

I temi delle Comunità montane hanno, come sempre, il 
dovuto rilievo. La prof. Maria Tinacci (dell’Università di Fi- 
renze) affronta il tema della posizione delle Comunità mon- 
tane nell'organizzazione territoriale dello Stato; il vicepresi- 
dente dell’UNCEM geom. Edoardo Martinengo e il dr. Emi- 
liano Bertone illustrano il contenuto e l'attuazione del piano 
di sviluppo economico e sociale della Comunità. 

Presentiamo le leggi regionali sulla montagna approvate 
in Toscana e nel Lazio e le proposte di legge presentate ai 
Consigli regionali della Campania e del Friuli-Venezia Giulia. 
Aggiungiamo il testo della proposta di legge della Giunta re- 
gionale lombarda sugli interventi a favore della montagna, 
essendo la prima proposta che viene a dare completa attua- 
zione alle norme della nuova legge nazionale della montagna, 
con la istituzione del « fondo regionale per la montagna ». 

Seguono le relazioni presentate al convegno di studio del- 
le Aziende speciali e Consorzi forestali da Giuseppe Piazzoni, 
dal prof. Umberto Bagnaresi (dell’Università di Bologna), re- 
lative alla gestione del patrimonio silvo-pastorale di proprietà 
dei comuni ed altri enti. 

Il « notiziario » informa sui voti espressi dalla Camera 
dei deputati in occasione dell’approvazione del bilancio dello 
Stato per il 1973; sull'incontro comuni-regioni promosso dal- 
l’ANCI e su due leggi in materia di urbanistica, la prima ap- 
provata nelle Marche, Ia seconda proposta in Lombardia. 

La nuova rubrica « Comunità montane » presenta le pri- 
me Comunità costituite in Italia, nella regione Umbria, in ap- 
plicazione della nuova legge della montagna. 

La cronaca e le risoluzioni della XXIV Assemblea gene- 
rale della CEA svoltasi a Berlino; notizie di convegni; la pre- 
sentazione di alcune leggi pubblicate sulia Gazzetta Ufficiale 
e l'indice dell'annata 1971 completano questo fascicolo. 


Aia a cena 
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AN UNSERE LESER 


Dem Executivausschuss der UNCEM und dem Herausge- 
ber danke ich fiir das zu mir gefasste Vertrauen fiir meine 
Aufnahme der vollen Verantwortung der Zeitschriftleitung, 
und ich richte einen herzlichen Gruss und einen Gliickwunsch 
an unsere Leser. 

Die Zeitschrift « IL MONTANARO D'ITALIA » beginnt ihr 
XIX. Erscheinungsjahr. î 

Die Zeitschrift begann ihre Veròffentlichungen gleich 
nach der Griindung der gesamtistaatlichen Vereinigung der e 
Berggemeinden (UNCEM). Zuntichst erfolgte die Veròffent- i i 
lichung halbmonatlich und wurde 1966 zu einer Monatsschrift i 
umgestaltet. « IL MONTANARO D'ITALIA » erltuterte fort- 
laufend das Wirken der UNCEM, die bestrebt ist, Einschal- ; 
tungen des Staates und der lokalen K6rperschaften zu er- P 
wirken zwecks Auswertung der MÒbglichkeiten, iiber welche 
die Gebirgsgegenden verfiigen, und zur Fòrderung ihrer Wirt- 
schafts- und Sozialentwircklung. Vor allem geht es dabei um 
die Erstellung eines Gleichgewichts zwischen den Gebirgsge- 
genden, die iiber die Hilfte des italienischen Staatsgebiets t 
ausmachen und in denen etwa neun Millionen Biirger leben, 
und dem iibrigen Landesgebiet. 

Seite an Seite mit der UNCEM haben wir manchen Kampf 
gefiihrt und beachtliche Ergebnisse erzielt, mògen diese auch 
den tatstichlichen Erfordernissen noch nicht voll und ganz 
entsprechen. 

Diesen Weg werden wir fortsetzen und dies um so mehr, 
als die Gesetzgebung iiber die Erschliessung der Gebirgsge- 
genden und die neuen, von den Regionen eingegangenen Ver- 
pflichtungen innerhalb der gesamtitalienischen Wirtschafts- 
planung und der bereits eingeleiteten oder in Aussicht ge- ; 
nommenen EWG-Vorhaben neue, grossangelegte Perspektiven £ 
eròffnen. È 

Die Mitarbeit, die uns der wissenschaftliche Ausschuss 
angedeihen lésst, dem Hochschullehrer und Experten der 
Probleme der lokalen K6rperschaften und der Gebirgswelt 
angehòren, sowie die Hilfe und Unterstiitzung seitens der Ver- 
walter und Funktionire der K6rperschaften der Gebirgsge- 
genden werden uns die Mbglichkeit bieten, unsere Zeitschrift 
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zu bereichern und die Verbreitung unserer Forschungsergeb- 
nisse, Nachrichten und Erfahrungen weiterhin auszuweiten, 
damit die Fiihrungskròfte der Gebirgsgemeinschaften, der 
Berggemeinden und sonstiger in der Bergwelt titiger Zusam- 
menschliisse und nicht zuletzt die Wirtschaftsunternehmer in 
die Lage versetzt werden, zu erfahren, was in Europa auf 
nationaler, regionaler und grundlegender Ebene fiir die wirt- 
schaftliche und soziale Erschliessung der Gebirgswelt ge- 
schieht. 

Den Inhalt unserer Abonnentenwerbeparolen fiir das 
Jahr 1973 wollen wir vollauf verwirklichen: Es bedarf nicht 
mehr eines Bergs Papier und eines ganzen Wagens Zeitungen 
zur tliglichen Einsichtnahme: Um genau auf dem Laufenden 
und bestens informiert zu sein, geniigt es, « IL MONTANARO 
D'ITALIA » zu lesen! 

In dieser Richtung geht unser ehrgeiziges Streben, und 
wir sind hierbei sicher, auf das Vertrauen und zugleich auch 
auf den kritischen Beitrag aller unserer Leser zihlen zu 
diirfen. 

GiuSsEPPE PIAZZONI 


DAS VORLIEGENDE HEFT enthàilt den Bericht iiber die 
Sitzung des Nationalvorstands der UNCEM, in deren Verlauf 
der Exekutivausschuss gewàhlt wurde, sowie Nachrichten 
iiber die vom Ausschuss eingeleitete TaAtigkeit. 

Den Belangen der Berggemeindeverbinde wird stets die 
schuldige Beachtung geschenkt. Frau Prof. Maria Tinacci (von 
der Universitàit Florenz) behandelt das Thema der Stellung 
der Berggemeindeverbàinde innerhalb der territorialen Ord- 
nung des Staates; Vizepriàsident der UNCEM, Baumeister 
Edoardo Martinengo, und Dr. Emiliano Bertone schildern 
Inhalt und Durchfiihrung des Planes fiir die Wirtschafts- und 
Sozialentwircklung der Gemeindverband. 

Wir erl&utern die in der Toskana und in Latium ver- 
abschiedeten Regionalgesetze sowie die Gesetzesvorschlàge, 
die den Regionalriten von Kampanien sowie Friual-Julisch 
Venetien unterbreitet wurden. Wir bringen ferner den Wortl- 
auf des Gesetzesvorschlags der lombardischen Regionalaus- 
schusses iiber die Einschaltungen zugunsten der Gebirgsge- 
genden, da es sich hierbei um den ersten Vorschlag handelt 
zur vollstindigen Verwirklichung der Durchfiihrungsbestim- 
mungen des neuen Nationalgesetzes zur Erschliessung der 


Gebirgsgegenden, verbunden mit der Einrichtung des « Re- 
gionalfonds fiir die Gebirgsgegenden ». 

Es folgen die Referate, die vor der Studientagung der 
spezialisierten Forstbetriebe und -konsortien von Giuseppe 
Piazzoni, Prof. Umberto Bagnaresi (von der Universitàt Bo- 
logna) iiber die Bewirtschaftung des Wald- und Weidebesitzes 
der Gemeinden und anderer Kòrperschaften gehalten wurden. 

Der « Nachrichtenteil » berichtet iiber die Stimmerklà- 
rungen, die anliisslich der Verabschiedung des Staatshaus- 
halts vor der Abgeordnetenkammer abgegeben wurden, ferner 
iiber die von der ANCI (Nationalvereinigung der Gemeinden 
Italiens) veranstaltete Aussprache zwischen Gemeinden und 
Regionen sowie iiber zwei Gesetzesvorschl'ige ilber Raum- 
gestaltung und Stidtebau, deren einer von den Marken ver- 
abschiedet, der andere von der Lombardei vorgeschlagen 
wurde. 

Die neue Rubrik « Berggemeindeverbinden » legt die 
ersten in Italien — in der Region Umbrien — in Ausfiihràng 
des neuen Berggesetzes gebildeten Gemeindeverbinden. 

ErgaAnzt wird die vorliegende Nummer unserer Zeitschrift 
durch die Chronik und die Resolutionen der XXIV. General. 
versammlung der CEA, die in Berlin stattgefunden hat, durch 
Informationen iiber einige Kongresse, sowie durch die Vor- 
stellung einiger im Amtsblatt veròffentlichen Gesetze und 
durch den 1972 Index. 


A NOS LECTEURS è:5Li5Tzc4 


Je remercie la Commission exécutive de l’UNCEM et l'édi- 
teur pour la confiance qu'ils m'ont accordée pour ma prise 
de la pleine responsabilité de la direction de la Revue et je 
adresse une cordiale et augurale salutation à nos lecteurs. 

« IL MONTANARO D'ITALIA » commence la XIXième 
année de sa vie. 

Née le lendemain de la constitution de l'’Union Nationale 
des Communes de montagne telle que journal bimensuel de 
nouvelles, transformée en l’actuelle revue mensuelle en 1966, 
la revue « IL MONTANARO D'ITALIA » a constamment suivi 
l'oeuvre de l'UNCEM, adressée à solliciter les interventions 
de l'Etat et des Pouvoirs locaux pour valoriser les moyens 
dont les territoires de montagne sont dotés et pour en favo- 
riser le développement économique et social, en visant au 
désiré équilibre entre les zones de montagne, qui couvrent 
plus de la moitié de le territoire national et dans lequel 
vivent 9 millions environ de citoyens, et le restant territoire 
national. 

Plusieurs sont les batailles que nous avons engagées à 
c6òté de l'UNCEM et consistants — méme s'ils sont insuffi- 
sants quant aux exigences — sont les résultats que nous 
avons obtenus. 

Nous poursuivrons donc ce chemin dans la vaste per- 
spective ouverte par la loi sur le développement de la mon- 
tagne et par le nouveau soin des Régions, dans le cadre de la 
programmation économique nationale et des initiatives mi- 
ses en train ou annoncées d'avance, au siège de la Commu- 
nauté. 

La collaboration nous offerte par le Comité scientifique 
— qui compte docteurs universitaires et experts dans les pro- 
blèmes des Pouvoirs locaux et de la montagne — avec l’aide 
et le soutien des administrateurs et des fonctionnaires méme 
des pouvoirs locaux de montagne, nous permettront d'enri- 
chir la revue et d'étendre ultérieurement la divulgation des 
études, des nouvelles et des expériences, dans le but de met- 
tre les administrateurs des Communautés et des autres Pou- 
voirs locaux opérants en montagne, ainsi que méme les opé- 
rateurs économiques, et état de savoir c qu'il est program- 
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mé et réalisé en Europe, au siège national, régional et au 
niveau de base, pour le développement économique et social 
de la montagne. 

Nous voulons réaliser pleinement le contenu des slogans 
de notre campagne d'abonnement 1973, il vous ne faudra 
plus une montagne de papier ou une charrette de journaux 


à consulter chaque jour: vous est suffisant la lecture de « IL 
MONTANARO D'ITALIA » pour votre renseignement et vo- 
tre mise au courant! 

Nous avons l’intention de marcher dans cette ambitieuse 
direction, sùrs qu'il ne nous manquera par la confiance et 
l'apport, méme critique, de tous nos lecteurs. 


GIUSEPPE PIAZZONI 


Ce numéro rapporte la chronique du Conseils national 
de l’UNCEM, pendant lequel a été élue la Commission exécu- 
tive et des nouvelles sur l’activité de la méme Commission. 

Les thèmes des Communautés de montagne ont, comme 
toujours, le dù reliève. Le prof. Maria Tinacci (de l’Université 
de Florence) affronte le thème de la position des Communau- 
tés de montagne dans l’organisation territoriale de l’Etat; le 
Viceprésident de I'UNCEM géom. Edoardo Martinengo et M. 
Emiliano Bertone illustrent le contenu et l’'actuation du plan 
de développement économique et social de la Communauté. 

Nous presentons les lois régionales de la montagne, ap- 
prouvées en Toscane et en Ligurie et les projets de loi presen- 
tés aux Conseils régionaux de la Campanie et du Frioul-Vénétie 
Julienne. Puis nous ajoutons le texte du projet de loi du Co- 
mité régional de la Lombardie sur les interventions pour la 
montagne, puisque il est le premier projet qui donne com- 
plète réalisation aux normes de la nouvelle loi nationale de 
la montagne avec l’istitution du «fonds régional pour la 
montagne ». 

Suivent les rélations presentées à l’Assemblée d’étude des 
Exploitations speciales et des Coopératives forestieres par 
Giuseppe Piazzoni, par le prof. Umberto Bagnaresi (de l’Uni- 
versité de Boulogne), au sujet de la gestion du patrimoine 
sylvo-pastoral de proprieté des Communes et d'autres Pou- 
voirs locaux. 

La rubrique des nouvelles sur les votes exprimés par la 
Chambre des Députés à l’occasion de l’'approvation du bud- 
get de l’Etat pour l'année 1973; sur le rencontre commune- 


E° 


régions organisée par l'ANCI et sur 2 lois en matière de ur- © 
banisme, la première approuvée en Les Marches, la seconde 
proposée en Lombardie. 

La nouvelle rubrique « Communautés de montagne » pre- 
sente les premières Communautés constituées en Italie 
— dans la Région de l’Ombrie — en applicant la nouvelle loi 
de la montagne. 

La chronique et les résolutions de la XXIVe Assemblée 
générale de la CEA déroulée à Berlin, renseignements sur les 
congrès, la presentation de quelques lois publiées sur le 
JOURNAL OFFICIEL et l’index de l’année 1971, complètent 
ce numéro. 
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IL SENATORE REMO SEGNANA 
ELETTO PRESIDENTE DELL’UNCEM 


La Giunta esecutiva 
comprende consiglieri DC, PSDI e PRI 


Si è riunito a Roîna, giovedì 14 dicembre 1972 alle ore 16,30, 
presso la sede della Camera di Commercio, il Consiglio nazionale 
dell’UNCEM. 

Hanno presenziato 60 Consiglieri e la seduta è stata presie- 
duta nella prima parte dal Presidente uscente, on. dr. Enrico 
Ghio, e poi dal neo Presidente sen. dr. Remo Segnana, segretario 
il Segretario generale, comm. Giuseppe Piazzoni. 

I] Presidente, ponendo in discussione il primo punto all'Or- 
dine del giorno — che reca « dimissioni della Giunta esecutiva » 
— così si rivolge al Consiglio nazionale: 


IL COMMIATO DELL'ON. GHIO 


Signori Consiglieri, per chi vi parla è giunta l'ora del com- 
miato. Non sarei leale con loro e sincero con me stesso, e verrei 
quindi meno ad una mia tradizione costante, se non dicessi che 
il rassegnare le dimissioni da questo incarico ha costituito per me 
motivo di grande sacrificio e di notevole rinuncia, ma ritengo 
anche che gli uomini che hanno il senso del dovere e se loro me 
lo consentono chi vi parla ultimo tra di loro ma compreso nella 
loro categoria non sentissero la necessità quando le condizioni 
naturali e gli eventi impongono queste scelte, di adottarle tem- 
pestivamente. Loro sanno che io questa scelta non l'avrei adottata 
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se avessi avuto la possibilità materiale di poter continuare nel- 
l'esercizio del mio incarico con le stesse disponibilità di tempo 
e con la stessa presenza che ho avuto nel periodo in cui sono stato 
Deputato al Parlamento. Ma ho ritenuto, e con me lo hanno 
ritenuto i miei amici più vicini, che fosse indispensabile in un 
momento così notevole per la nostra Unione, da un lato della 
costituzione delle Regioni a statuto ordinario e dall'altro della 
nascita delle nostre Delegazioni regionali, che chi è a capo della 
nostra Unione possa garantire una presenza fisica qui a Roma per 
un certo numero di giorni alla settimana e un contatto immediato 
con il Parlamento, che sarà chianiato anche domani a esaminare 
ed approvare i provvedimenti quadro per la montagna italiana. 

Io ricordo a me stesso, ad alta voce, lo ricordo a coloro che 
in questo momento certo confondono la loro commozione con la 
mia, e a tutti i Consiglieri, che sono trascorsi quasi otto anni 
dal giorno in cui la fiducia dei Consiglieri nazionali dell’Unione 
mi ha chiamato a questo incarico. Ma mentre il treno con note- 
vole ritardo questa mattina mi accompagnava a Roma, e mi impe- 
diva di partecipare alla riunione del mio Gruppo, stavo facendo 
alcune meditazioni e ho pensato che in fin dei conti io rappresen- 
tavo una eccezione nell'iter delle presidenze dell'UNCEM e che 
quindi è giusto che si ritorni alla regola. Da quando l'’UNCEM 
è stata costituita si sono occupati di lei i Senatori. Io non appar- 
tengo più a nessuno dei due rami del Parlamento, ma comunque 
appartenevo a quello così detto apparentemente più giovane. Non 
mi nascondo dietro la forma rituale di non dirlo perché spetta al 
mio Capo gruppo — ma il mio Capo gruppo certamente mi perdo- 
nerà questo, come mi ha perdonato tante altre cose — che il Pre- 
sidente designato è un Senatore. Mi fa anche piacere sottolineare 
che non è venuta meno un’altra consuetudine che è quella che il 
futuro Presidente dell’UNCEM fosse il Presidente della Commis- 
sione tecnico-legislativa; così è stato per l'amico Oliva, così è stato 
per chi vi parla, così è stato — così il nome lo diciamo, anche se 
è sulle bocche di tutti — per l'amico Segnana che è designato fu- 
turo Presidente dell'Unione. 

Io non ho partecipato alla scelta dell'amico Segnana, perché 
ho ritenuto fosse mio dovere astenermi dalla riunione del gruppo 
in cui questa scelta ha avuto luogo, ma adesso che la scelta è 
avvenuta desidero dire con molta schiettezza e semplicità — 
come si usa fra montanari autentici, e Remo Segnana è un auten- 
tico montanaro — che la sua scelta mi riempie di soddisfazione 
e di conforto perché sono convinto che egli saprà dare a questa 
nostra Unione non solo una continuità di iniziativa per proseguire 
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il cammino che insieme a loro, a tutto il Consiglio nazionale, è 
stato compiuto in questi anni, ma saprà dare l'impronta di una 
nuova energia e di un contatto più immediato con il Parlamento. 
D'altra parte, noi non possiamo dimenticare che quando si è di- 
scusso della legge della montagna, egli ha dato un suo fonda- 
mentale apporto a questa attività legislativa. 

Quando a fine settembre ho parlato a Torino al Salone inter- 
nazionale della Montagna, avevo già maturato la decisione di di- 
mettermi da Presidente dell'Unione. L'ho detto con molta sem- 
plicità a coloro con i quali mi sono ritrovato dopo la riunione 
e l'inaugurazione del Salone. Mi consentano quindi che concluda 
con le stesse parole — più o meno, perché non ho mai preparato 
discorsi, mi sono sempre affidato (e qualche volta mi è stato an- 
che rimproverato) all’estro e all’immediatezza, comunque alla 
sincerità — con cui ho chiuso il mio intervento al Salone della 
montagna: io assicuro a loro, signori Consiglieri nazionali, assi- 
curo a tutti coloro che hanno collaborato nella nostra Unione, 
senza distinzione, assicuro alle nostre popolazioni che il mio im- 
pegno per la montagna italiana non verrà meno. 

Desidero esprimere un ringraziamento sentito e sincero ai 
collaboratori degli uffici della nostra Unione, dal più semplice dei 
nostri collaboratori al Segretario generale — che ho avuto come 
vicepresidente fino al 1966 — che pur nelle difficoltà che la vita 
di ogni giorno ci ha messo dinanzi, hanno saputo offrire una 
loro così affettuosa collaborazione, sopportando soprattutto le 
doti non pacifiche del mio carattere. Desidero ringraziare i vice- 
presidenti, e senza fare torto ad alcuno, in modo particolare l'ami- 
co Leonardi che mi ha sostituito nelle mie assenze e che mi ha 
sempre testimoniato una affettuosa amicizia, che sono sicuro 
continuerà anche nell’avvenire al di là di quelli che sono i nostri 
rapporti nell’ambito dell'Unione. Desidero ringraziare i colleghi 
della Giunta esecutiva, e per ultimi, ma non ultimi, i colleghi del 
Consiglio nazionale. Desidero prima di tutto ringraziare i col- 
leghi dell'opposizione, i quali attraverso i loro interventi hanno 
costituito motivo di pungolo, di critica, di suggerimento, di con- 
forto, anche, in qualche occasione. Questo non è un merito di 
chi vi parla, perché se lo fosse lo tacerei, ma è un merito del 
Consiglio nazionale dell'Unione e dei nostri organi locali, che in 
questi anni hanno consentito un tale sviluppo del discorso della 
montagna italiana, da varare una legge che, sia pure nella mo- 
destia dei mezzi, ha rappresentato una radicale trasformazione 
dell'ottica con cui si vedono, con cui si esaminano e si risolvono 
i problemi della nostra montagna. 
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Io mi auguro che con il nuovo Presidente, con la nuova Giun- 
ta esecutiva, con questo Consiglio nazionale e con i rappresentanti 
delle Delegazioni regionali sia possibile fare un nuovo e incisivo 
cammino nell'interesse della montagna. 

Ma sono queste le parole con cui desideravo concludere, e 
con cui più o meno ho concluso l'incontro di Torino, e cioè che 
fino a quando una creatura umana rimarrà sui nostri monti, 
l'impegno che io prendo, che so condiviso dall'intero Consiglio 
nazionale, noi ne divideremo le ansie, le sofferenze, le difficoltà, 
i bisogni, le speranze, ma soprattutto ne divideremo la profonda 
consapevolezza che sulla montagna italiana si è difesa la libertà 
della Patria e si è costruita la democrazia. Ed è in questa sal- 
vaguardia e in questa difesa che noi insieme opereremo nell’av- 
venire perché l’Italia sappia ancora andare avanti così come co- 
loro che non ci sono più la desideravano e la volevano. 

Ed è in questo momento per me doveroso ricordare il sen. 
Sartori, ricordare il sen. Gortani, ma è altrettanto doveroso ri- 
cordare il Segretario generale con il quale ho iniziato la mia atti- 
vità di Presidente, Luigi Pezza, e una delle collaboratrici che ha 
dato tutta la sua vita per la nostra Unione, Assunta Frieri. 

Adesso anche di fuori è venuta l'ora del tramonto, e siccome 
io ormai ho passato, credo, ritengo, spero di no ma temo di sì, 
la metà della mia vita, ritengo che questa ora del crepuscolo mi 
possa portare troppo lontano; l'ora del crepuscolo è un'ora dolce, 
è un'ora in cui si scatenano gli affetti e i sentimenti, in cui si dà 
sfogo alla commozione, ma è anche l'ora che annuncia la notte 
vicina. Per fugare le tenebre della notte, per fare in modo che non 
mi trovi ancora in questo discorso, io concludo. E concludo au- 
gurando a loro, alle loro famiglie, alle popolazioni che loro rap- 
presentano, un'avvenire degno delle speranze con cui io ho speso 
questi anni a favore della nostra montagna. Grazie. 


Il discorso è calorosamente applaudito. 

Terminata la dichiarazione del Presidente, vengono nominati 
gli scrutatori e si procede alla votazione sul primo punto all'Or- 
dine del giorno. 


IL DIBATTITO 


Il Consigliere Maccari (PSI, Torino) ricorda come l'ANCI 
e l’UPI abbiano al vertice una struttura diversa da quella del- 
l'UNCEM e afferma che la ventilata decisione del gruppo DC di 
eleggere una Giunta di maggioranza farà perdere credibilità pres- 
so gli associati e bloccherà l’attività dell’UNCEM nazionale, poi- 
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Il neo Presidente parla al Consiglio Nazionale. 


Il Sen. dott. Remo Segnana è nato a Borgo Valsugana il 10 di- 
cembre 1925 e dopo essersi laureato a Ca' Foscari di Venezia, 
ha lavorato nel settore commerciale. Ha particolare competenza 
in campo economico. 

Eletto senatore nel 1968, e rieletto nel 1973, nel Collegio di Per- 
gine Valsugana, dopo aver ricoperto l’incarico di Assessore in 
Provincia ed in Regione nel settore del turismo, dei lavori pub- 
blici, dell'agricoltura e del commercio, ha portato in Senato la 
sua esperienza interessandosi in particolare dei problemi eco- 
nomici e finanziari. 

Nell’attività, pur rivolta su temi di interesse nazionale, ha incen- 
trato la sua attenzione sugli aspetti che più interessano lo svi- 
luppo delle zone depresse e montane; in buona parte al suo 
merito sono da ascriversi il recente finanziamento della legge 
614 per le zone depresse del Centro-Nord. Ha collaborato atti- 
vamente per l'approvazione della nuova legge della montagna. 
È vice presidente della Commissione Finanze e Tesoro, è stato 
relatore, oltre che del bilancio per il 1970, di numerosi disegni 
di legge. Particolarmente intenso è stato il suo apporto alla 
riforma tributaria nella quale ha introdotto alcuni importanti 
emendamenti. Fa parte della Commissione dei Trenta che 
è incaricata di controllare l'attuazione della riforma tributaria. 
Ha presentato vari disegni di legge alcuni dei quali, approvati 
dal Parlamento, e divenuti legge, hanno riguardato i settori del 
credito fondiario, delle pensioni di guerra, delle attività com- 
merciali e l'indennizzo dei danni provocati ai patrimoni boschivi 
comunali dall’alluvione del 1966, per la difesa dell’apicoltura e 
per l'ampliamento dei benefici fiscali a favore delle nuove indu- 
strie che si insediano nelle zone depresse e montane. 
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ché la scelta che la DC vuole imporre al vertice, non è simile né 
alla scelta del Congresso nazionale, né alla scelta della maggio- 
ranza delle Delegazioni regionali, nelle quali le Giunte sono com- 
poste unitariamente da tutti i rappresentanti delle forze politiche. 
Preannuncia la non partecipazione del Gruppo socialista alla vo- 
tazione su questo punto all'Ordine del giorno, non avendo lo 
stesso Gruppo partecipato all'elezione della Giunta monocolore 
oggi dimissionaria. 

L'on. Bettiol (Capo gruppo PCI, Roma) afferma che non si 
può nascondere la profonda crisi dell'UNCEM attuale rispetto al- 
lo svolgimento del Congresso del dicembre 1970, largamente uni- 
tario e che faceva ben sperare per l'attività futura dell’UNCEM. 

La DC non ha tenuto conto degli orientamenti congressuali 
ed è avvenuto un distacco tra il vertice dell'UNCEM e la realtà 
della montagna italiana, poiché si è voluta dimenticare la colla- 
borazione data dalla DC e dai Gruppi del PCI e del PSI alla 
Camera e al Senato per l'approvazione della nuova legge della 
montagna. 

Nel frattempo la Segreteria generale ha portato avanti pro- 
prie iniziative dando una fisionomia diversa all'UNCEM e alla 
interpretazione della nuova legge della montagna. Non possiamo 
avere fiducia nell’avvenire dell’UNCEM nazionale e siamo preoc- 
cupati perché le Delegazioni regionali dell'UNCEM sono state tra- 
sformate in agenzie della DC. La risposta della maggioranza DC 
del Consiglio nazionale è una risposta involutiva rispetto alla 
realtà del Paese; per questo non possiamo accettarla. 

Il comm. Jelmini (Capo gruppo DC, Torino) propone di ac- 
cettare le dimissioni della Giunta esecutiva e di dare seguito suc- 
cessivamente al dibattito per l'elezione del nuovo Presidente. 

Il comm. Ferralasco, Presidente della Delegazione regionale 
ligure (DC), esprime affettuosi sentimenti di ringraziamento per 
l’opera del Presidente, on. Ghio, lieto di averlo come Assessore 
regionale all'’Economia montana nella Regione ligure. 

Il Presidente dà corso quindi alle votazioni per le dimissioni 
della Giunta esecutiva, che vengono accettate all'unanimità es- 
sendosi astenuti dalla votazione i Consiglieri del Gruppo PCI, 
PSI e il Consigliere dr. Marchini. 

Il Presidente passa al secondo punto all'Ordine del giorno che 
reca: « nomina del Presidente, dei 4 Vicepresidenti e della Giun- 
ta esecutiva » e apre la discussione. 

Il comm. Jelmini rivolge un affettuoso ringraziamento all'on. 
Ghio per l’attività svolta e per l'impegno di spregiudicata chia- 
rezza e lealtà sempre dimostrato. 
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Esprime il ringraziamento alla Giunta esecutiva che oggi si 
è presentata dimissionaria, affermando che il Gruppo DC ha va- 
lutato la situazione politica nazionale ed interna del Consiglio 
nazionale e ha preso iniziative atte a chiudere il periodo transi- 
torio trascinatosi fino ad oggi dal Congresso di Firenze per dare 
una nuova impostazione all'attività dell’UNCEM. 

Punto di partenza sarà l'applicazione della nuova legge della 
montagna e la migliore funzionalità delle Delegazioni regionali 
costituite dopo il Congresso, nonché la larga partecipazione di 
tutti i Gruppi consiliari all'attività della Commissione tecnico- 
legislativa. 

La corretta e completa applicazione della nuova legge della 
montagna trova pienamente concorde il Gruppo della Democrazia 
Cristiana, il quale ritiene che l’UNCEM debba ulteriormente in- 
tensificare la propria azione al fine di ottenere l'applicazione an- 
che dell'art. 16 della legge 1102, impegnando il CIPE ad assegnare 
annualmente — nel quadro dei programmi di sviluppo nazio- 
nali — adeguati fondi alla montagna. 

Il Gruppo della DC ha deciso a grande maggioranza per una 
nuova formula di Giunta che preveda la partecipazione, accanto 
alla DC, dei Gruppi del Partito Socialista Democratico Italiano 
e del Partito Repubblicano Italiano, i quali hanno aderito. 

Questo non toglie che tra la Giunta e le altre parti politiche 
debba essere continuato il rapporto dialettico e che le stesse 
minoranze possano utilmente assolvere la funzione loro propria 
di stimolo e di critica all'attività della maggioranza. 

Il Consigliere Jelmini conclude dicendo che pur riconoscen- 
do il valore di una Giunta unitaria — come in atto in diverse 
Delegazioni regionali — non è possibile adottare analoga deci- 
sione per la Giunta nazionale. Anche se è criticabile questa de- 
cisione del Gruppo DC, essa porta un elemento di chiarezza dopo 
la provvisorietà di quest’ultimo periodo. 

La nuova Giunta si impegnerà in collegamento permanente 
con tutti i Gruppi, a portare avanti il discorso avviato al Con- 
gresso nazionale di Firenze. Le dichiarazioni del Presidente, de- 
signato nella persona del senatore Segnana, offriranno motivi di 
attenzione e riflessione su questi temi che dovranno portare ad 
uno sviluppo in sede di delegazioni regionali e di Consiglio na- 
zionale, anche in preparazione all'Assemblea nazionale della pros- 
sima primavera. 

Ritiene, infine, che si debba attendere la nuova Giunta al- 
l'opera, collaborando con serenità da parte di tutti i Gruppi. 

Il prof. Aloisi (Capo gruppo PSI, Rieti), premette che dopo 
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una lunga esperienza di Amministratore comunale ha avuto la 
fortuna a Firenze di entrare nel Consiglio nazionale dell'UNCEM 
col proposito di portare insieme al gruppo del PSI un contributo 
alla vita dell'Unione e alla soluzione dei problemi della mon- 
tagna. Oggi sono costretto a dichiarare — prosegue — a nome 
del gruppo del PSI, la profonda delusione per non aver potuto 
in questi due anni portare un contributo di idee al lavoro del- 
l’UNCEM. 

È inaccettabile il discorso del numero, che fa la DC, poiché 
i socialisti collaborano con la stessa DC in numerose ammini- 
strazioni di Enti e Comuni associati all’UNCEM. Se è giudicata 
utile la presenza socialista nelle Amministrazioni non vedo perché 
non possa essere altrettanto utile in Consiglio nazionale, così co- 
me è utile in molte Delegazioni regionali, anche se devo lamen- 
tare la scarsa presenza nostra a livello di vice-presidenti. 

Le dichiarazioni del capo gruppo DC sono lacunose ed equivo- 
che perché non illustrano il contenuto dei contatti avutisi con i 
vari gruppi e l'atteggiamento ambiguo della DC, che dopo avere 
affacciato la prospettiva di una Giunta unitaria oggi ci propone la 
Giunta tricolore solo perché non abbiamo consiglieri del partito 
liberale. Desidero sentire la giustificazione che i consiglieri del 
PSDI e del PRI daranno agli accordi intercorsi con la DC. 

Lanzotti (gruppo PCI, Modena) dice di avere ascoltato con 
interesse l'affermazione di Jelmini che la Giunta unitaria avrebbe 
effetti positivi, ma che all'attuazione si oppongono motivazioni 
politiche. 

Se il governo non dovesse dare seguito, come noi desideriamo, 
alla nuova legge della montagna, come potrà opporsi l'’UNCEM 
con una Giunta che rispecchia fedelmente l'orientamento gover- 
nativo? Dovremmo essere al massimo dello sviluppo dell’UNCEM 
e invece siamo alla paralisi e il Segretario generale si è sostituito 
al Consiglio nazionale nel dare una certa interpretazione alla legge 
della montagna che doveva essere decisa dal Consiglio. 

Il consigliere Lanzotti conclude dichiarando che il suo grup- 
po, che osteggia apertamente i Consorzi di bonifica montana, non 
ha avuto difficoltà ad eleggere in Emilia il Presidente della De- 
legazione regionale nella persona del presidente di un Consorzio 
di bonifica. Pertanto è aperto a un discorso costruttivo e propone 
di eleggere subito il Presidente, dato che sono state accettate le di- 
missioni dell'on. Ghio, e di soprassedere alla elezione della Giunta 
per verificare, sentendo le dichiarazioni del senatore Segnana, 
se vi è la possibilità di una intesa unitaria. 

L’avv. Facchiano (Capo gruppo PSDI, Benevento) ricorda 
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che quando al Congresso ha votato il documento finale unitario 
non intendeva che tutti gli atti successivi dell’UNCEM dovessero 
essere fatti alla unanimità. Egli ha votato contro la giunta mo- 
nocolore dopo il congresso di Firenze e mentre il gruppo PSI 
era d'accordo successivamente sulla proposta del monocolore 
aperto egli fu contrario. Aggiunge che la Giunta che si va ad eleg- 
gere non è una trasposizione della posizione di centralità del go- 
verno nazionale, ma corrisponde ad una intesa che costituisce un 
passo avanti rispetto al monocolore. 

Il geom. Giuglar (PRI, Torino) dichiara di avere accettato di 
far parte della Giunta perché costituisce un superamento dell’im- 
mobilismo della Giunta monocolore DC. La Giunta è un organo 
esecutivo e pertanto non è preclusa la possibilità del dibattito in 
consiglio. 

Il dr. Marchini (Parma) dichiara di avere aderito, dopo lo 
scioglimento del PSIUP, al PCI condividendo la scelta classista 
e unitaria di questo partito. Entrare nel partito di nove milioni 
di elettori è da considerarsi un onore e non un rifugio. 

Dopo avere fatto la nuova legge della montagna manchiamo 
oggi al nostro dovere verso le popolazioni che rappresentiamo e 
che attendono una scelta unitaria. Anche l'ANCI e l’UPI sono 
unitariamente gestite e noi riteniamo che ciò sia possibile anche 
al consiglio nazionale dell'UNCEM. È quindi inaccettabile la pro- 
posta della DC e lo diremo apertamente nei consigli provinciali e 
comunali. 

Ultimati gli interventi e dopo avere respinto la richiesta del- 
l'on. Bettiol di ascoltare le dichiarazioni del senatore Segnana 
prima della sua elezione a presidente, il Consiglio nazionale passa 
alle votazioni. 

Si vota, respingendola, sulla proposta di Lanzotti per eleg- 
gere solo il Presidente e, su proposta di Jelmini, si decide di vo- 
tare contemporaneamente, su schede distinte, per il Presidente, i 
Vicepresidenti e i membri della Giunta. 


LA ELEZIONE DEL PRESIDENTE E DELLA GIUNTA 


Dopo il controllo del numero legale, chiesto da Bettiol men- 
tre i consiglieri dei gruppi PCI e PSI abbandonano l'aula, si pro- 
cede quindi alle votazioni per la nomina della Giunta. Vi pren- 
dono parte cinquanta consiglieri. 

Risultano eletti: 

Presidente il senatore dr. Remo Segnana (Trento) finora Pre- 
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sidente della Commissione tecnico-legislativa; vice presidente 
della Commissione Finanze e tesoro del Senato. 

Vicepresidenti: avv. Leonardo Leonardi, Presidente dell’Am- 
ministrazione provinciale di Rieti; geom. Edoardo Martinengo, 
Vicepresidente Consiglio valli di Lanzo (Torino); avv. Ferdinando 
Facchiano, Presidente Camera di Commercio I.A.A. e Consigliere 
provinciale di Benevento; geom. Tonino Piazzi, Consigliere pro- 
vinciale di Reggio Emilia. 

Membri: prof. Giovanni Ruffini, Consigliere regionale e comu- 
nale di Costa Volpino (Bergamo); cav. uff. Giorgio Sonego, Sin- 
daco di Puos d’Alpago e Presidente della Comunità montana del- 
l’Alpago e del Consorzio BIM Piave di Belluno; comm. Giuseppe 
Jelmini, Presidente ufficio raggruppato Consorzi di bonifica del 
Piemonte (Torino); comm. rag. Enrico Pancheri, Assessore Pro- 
vincia autonoma di Trento; dr. Angelo Palamone, Sindaco di S. 
Angelo Fasanella (Salerno); geom. cav. uff. Oreste Giuglar, As- 
sessore provinciale di Torino. 

L’on. Ghio, dopo aver proclamato eletta la nuova Giunta, 
invita il neo-Presidente senatore Segnana ad assumere la presi- 
denza della riunione e rivolge al Presidente e alla Giunta un voto 
beneaugurale, assicurandola della continuità del suo apporto 
all'attività dell'UNCEM. 

Un lungo cordiale applauso saluta il nuovo Presidente il qua- 
le rivolge un breve discorso al Consiglio nazionale. 


IL DISCORSO DEL SENATORE SEGNANA 


« Molti sono i sentimenti che provo in questo momento — ini- 
zia il neo-Presidente — e sarebbe anche lungo enumerarli. Vi è 
anzitutto un primo sentimento: quello di riconoscenza nei con- 
fronti dei consiglieri che mi hanno votato, che hanno dato a me 
questa testimonianza di fiducia e vi è anche un sentimento di rico- 
noscenza verso coloro che, pur non votandomi, mi hanno espli- 
citamente e implicitamente dichiarato una loro simpatia o perlo- 
meno mi hanno dichiarato che vedono favorevolmente questa ele- 
zione ». 

Rivolgendosi all'on. Ghio, lo ringrazia per le parole cordiali 
che egli ha espresso nei suoi confronti e sottolineando il vincolo 
di amicizia, gli conferma, certo di interpretare anche il pensiero 
degli altri membri della Giunta, che saranno veramente lieti se 
egli continuerà a dare all’UNCEM una fattiva collaborazione, spe- 
cie nell'attività internazionale nella quale da tempo è impegnato. 
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Il sen. Segnana così prosegue: « Ho coscienza del grave com- 
pito che mi sono assunto e che si accompagna anche alla coscien- 
za dei miei limiti. So che la presidenza di questa nostra Associa- 
zione non è una cosa facile. Abbiamo dei grandi problemi da 
risolvere e abbiamo l'esigenza di una costante e attiva presenza 
in campo nazionale e regionale. 

Posso quindi dire qui a voi che di fronte a questa coscienza 
dei miei limiti, voglio veramente sperare che vi sia la più ampia ed 
aperta collaborazione da parte di tutti i Consiglieri nazionali, in 
modo particolare da quelli che sostengono la Giunta. Voglio augu- 
rarmi che sia possibile trovare un punto d'incontro su quelle che 
sono le linee fondamentali dell'azione della Giunta, anche con i 
gruppi che non partecipano direttamente alla Giunta esecutiva. 

Opererò affinché questa gestione dell'UNCEM si svolga con la 
più ampia collaborazione, in modo tale che essa sia davvero cor- 
rispondente a quelle che sono le istanze delle nostre popolazioni e 
alla visione che il Consiglio nazionale ha per la soluzione dei pro- 
blemi della montagna ». 

Dopo aver rivolto un cordiale saluto al Segretario generale e 
al personale dell’Unione, il sen. Segnana conclude annunciando 
che le linee programmatiche dell'azione della Giunta esecutiva 
saranno illustrate in una prossima riunione del Consiglio nazio- 
nale, nella quale si possa svolgere un ampio dibattito. 


La seduta del Consiglio nazionale ha termine alle 19,45. 
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COMUNITA’ MONTANE 
E ORGANIZZAZIONE TERRITORIALE 


Maria Tinacci 


1. La nuova legge per lo sviluppo della montagna (n. 1102 
del 3 dicembre 1971) riconosce alle Comunità montane qualità di 
«enti di diritto pubblico », di fatto obbligatori in tutto il terri- 
torio italiano che ne abbia i requisiti in base alla legge per la 
montagna del 25 luglio 1952, n. 991. 

La legge 1102 ha preso vita quando, su tutto il territorio del- 
lo Stato italiano, esistevano già 126 Comunità (o Consigli di Val- 
le), costituitesi nell'ultimo ventennio per moto spontaneo (1) e 
inegualmente distribuite fra le diverse regioni: erano ben 36 in 
Piemonte, ma nessuna nella Valle d'Aosta, in Umbria, Molise, 
Campania, Puglia, e Sardegna. Con la nuova legge spetta alla Re- 
gione individuare « zone omogenee in base a criteri di unità ter- 
ritoriale economica e sociale » (art. 3) e costituire, con legge re- 


(1) Il D.P.R. n. 987 del 10 giugno 1955 prevedeva la costituzione obbli- 
gatoria del « Consiglio di Valle » o della « Comunità Montana » qualora ne 
facessero richiesta non meno di tre quinti dei Comuni delle zone « costi- 
tuenti ciascuna un territorio geograficamente unitario ed omogeneo sotto 
l'aspetto idrologico, economico e sociale », individuate dalla Commissione 
censuaria provinciale, nell'ambito del territorio montano. I comunì richie- 
denti la costituzione della Comunità o del Consiglio di Valle dovevano rap- 
presentare almeno la metà della superficie compresa nella zona. La costi- 
tuzione era disposta con decreto del Prefetto ma, nel caso di zone estese 
su territori interprovinciali, era competente la commissione censuaria cen- 
trale e il decreto costitutivo doveva provenire dal Ministero dell'Interno. 
Alcune Comunità erano sorte in precedenza (in Valsesia e in alcune vallate 
cuneensi). 
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gionale, le Comunità Montane tra i comuni che a tali zone ap- 
partengono. 

È una norma che innova sensibilmente l’organizzazione am- 
ministrativa dello Stato italiano. Si ricreano così, in modo gene- 
ralizzato pur se limitato alle zone montane, circoscrizioni inter- 
medie tra il Comune e la Provincia, particolarmente interessanti 
in un momento in cui si discute sulla nuova funzione da riser- 
vare alla Provincia dopo la piena realizzazione’ dell'ordinamento 
regionale. 

Più esattamente, tale istituto potrebbe ovviare anche in Italia 
alle difficoltà create dall'impoverimento demografico dei comuni 
periferici rispetto alle grandi concentrazioni urbane, difficoltà che 
mettono in discussione persino la possibilità — per alcuni di tali 
comuni — di soddisfare le esigenze sociali più elementari delle 
loro collettività. Una tendenza alla revisione dei confini comu- 
nali in questo senso si è presentata nella maggior parte dei paesi 
europei negli ultimi decenni, e in molti di essi si è proceduto a 
raggruppamenti di comuni, con fusioni o creazione di enti multi 
comunali aventi finalità settoriali 0, più spesso, globali. 

In Italia, tuttavia, non si era realizzato niente del genere (se 
si eccettuano i Consorzi, con limitate finalità) e, se pur l’antico 
istituto del circondario è ricomparso di recente nell’organizzazio- 
ne amministrativa del territorio nazionale (circondario di Por- 
denone, poi trasformato in provincia, e circondari di Biella e di 
Prato, istituiti con leggi regionali nel 1972), tale istituto ha avuto 
lo scopo di organizzare aree di gravitazione urbana, piuttosto che 
aree rurali a bassa densità di popolazione, caratterizzate da inte- 
ressi comuni e di raggio territorialmente limitato, come è appunto 
il caso della montagna. 


2. Ora, proprio questa comunione di ambiente e di interessi, 
riconoscibile nelle aree dove si è costituita o si istituirà la Comu- 
nità Montana, fa sì che questa, al di là del significato amministra- 
tivo assunto come ente territorialmente obbligatorio, ne rivesta 
uno più interessante e specificamente indicato dalla legge: quello 
di comprensorio di pianificazione. 

In questo senso, la Comunità si pone in posizione addirittura 
preminente rispetto alla Provincia e al Comune, Infatti la legge” 
1102 fa espresso obbligo alla Comunità, entro un anno dalla sua 
costituzione, di approntare un piano pluriennale per lo sviluppo e- 
conomico-sociale della propria « zona », in base alle indicazioni 
del piano regionale (art. 5). Si intende realizzare, cioè, un orga- 
nico e razionale decentramento, per aree omogenee, delle inizia- 
tive inerenti alla pianificazione regionale, senza polverizzarle al 
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livello comunale, particolarmente là dove, come nei territori mon- 
tani, il peso demografico dei singoli comuni è così esiguo da 
rendere loro impossibile la gestione del territorio ai fini dello 
sviluppo. 

Questo importante ruolo riconosciuto alle Comunità pone in 
luce due problemi: uno, più generale, della revisione dei confini 
delle circoscrizioni amministrative; l’altro, più specifico, dell’ef- 
fettiva omogeneità delle « zone » che le varie leggi regionali indi- 
vidueranno. 


3. Riguardo al primo dei problemi suindicati, e senza voler 
sollevare il problema della razionalità dei confini della nostre 
Regioni costituzionali, ormai generalmente adoperate come base 
di studio e di intervento per la pianificazione, nell’individuazione 
delle aree omogenee è almeno auspicabile una visione critica dei 
confini provinciali e comunali, che sono spesso profondamente 
in contraddizione con la realtà fisica e socio-economica del terri- 
torio. Nella creazione delle Comunità Montane, anteriormente 
all'entrata in vigore della nuova legge, troppo spesso si è dato ri- 
levanza al fatto formale dell’appartenenza degli associandi comuni 
all'una o all'altra di due province confinanti, dimodoché le Co- 
munità interprovinciali sono assai meno numerose di quanto a- 
vrebbe potuto suggerire una visione meno formalistica del terri- 
torio (2). 

A più piccola scala si può presentare anche il problema della 
validità dei confini comunali, nel senso che — in regioni dove lo 
spartiacque montano è un effettivo motivo di differenziazione cul- 
turale e socio-economica tra aree contigue — un comune a cavallo 
dello spartiacque si trova effettivamente a partecipare di due 
realtà territoriali differenti. Tale problema, nella legge approvata 
dalla Regione toscana per l'individuazione delle zone omogenee, 
è stato risolto facendo in modo che a ciascuna delle zone conter- 
mini appartenga solo la porzione di territorio comunale che real 
mente ne faccia parte dal punto di vista di quei confini naturali 
che sono rappresentati dalle linee di displuvio. Tale è il caso di 
Barberino di Mugello, a cavallo tra Val di Sieve e Val Bisenzio; 
di Chiusi della Verna, tra Alta Val Tiberina e Casentino; di Pè- 
lago, tra Val di Sieve e Pratomagno. 

Certo, sarebbe auspicabile anzitutto una revisione generale 
dei confini comunali, per evitare eventuali contraddizioni opera- 


(2) Sono soltanto quella dell’Amiata, interessante le provincie di Siena 
e Grosseto, e quella dell'Alcantara, interessante le provincie di Messina e 
Catania. 
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tive all’interno di un medesimo Comune. Però questa operazione 
risulta molto difficile da realizzare, benché la nostra storia ricor- 
di alcuni esempi di razionali riforme delle circoscrizioni comunali, 
come quella, per esempio, di Pietro Leopoldo in Toscana. 

La legge n. 6 del 31-3-1971 della Regione Trentino-Alto Adige 
e la legge n. 5 del 27-8-1972 della Basilicata prevedono fusioni ed 
aggregazioni di comuni, ma si tratta di ipotesi ancora da rea- 
lizzare. 

Inoltre, un certo tipo di « aggregazione » è previsto dall'art. 
6 della legge 1102, u.c., secondo il quale la Comunità montana può 
assumere funzioni proprie dei comuni che la compongono, quan- 
do sia dagli stessi delegata a svolgerle. Si potrà verificare il fatto 
che non solo alcuni servizi (manutenzioni stradali, trasporto alun- 
ni, nettezza urbana, ecc.) ma anche alcuni compiti propri dei co- 
muni (anagrafe meccanizzata, ecc.) possano essere assolti diret- 
tamente dalla Comunità montana. 


4. L'altra questione, apparentemente più circoscritta, crea 
tuttavia una problematica anche più complessa. Sul significato di 
«omogeneità » si discute da tempo, prima per l’individuazione 
di aree di studio e ora, più sostanziosamente, per l'individuazione 
di aree di intervento. 

Quella indicata dalle valli e dai bacini idrografici può sem- 
brare un'omogeneità ovvia ed esclusivamente formale: essa, tut- 
tavia, è confermata in gran parte delle zone montane, dall’orga- 
nizzazione socio-economica attuale del territorio. Almeno due se- 
coli fa il Targioni Tozzetti esprimeva efficacemente questa realtà 
a proposito della Toscana, che egli divideva in 40 valli o bacini 
primari e in 20 secondari, affermando che questa era « la divi- 
sione più naturale e più comoda poiché non vi è palmo di terreno 
che non risulti compreso in qualche valle... e la configurazione 
di una valle... ci dà meglio l’idea di un paese intiero ». 

La ripartizione del Targioni Tozzetti venne ripresa quasi un 
secolo più tardi dallo Zuccagni Orlandini, capo dal 1849 dell’Uf- 
ficio Statistica del Granducato di Toscana. Questi raggruppò le 
minori tra le valli individuate dal Targioni Tozzetti e riunì i topo- 
nimi che avessero in comune il riferimento a una delle tante mi- 
nori unità storico-geografiche sub-regionali tra le quali si suddi- 
vide la Toscana (per esempio, Castelnuovo di Garfagnana, Casti- 
glione di Garfagnana, S. Romano in Garfagnana; Greve di Chian- 
ti, Radda in Chianti, Gaiole in Chianti, ecc.), fino ad ottenere 18 
aree, di cui illustra in modo unitario la vita economico-sociale, 
poiché nella valle « d'ordinario concordano armonicamente le con- 
dizioni fisiche, le costumanze sociali, l'accento stesso degli abi- 
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tanti ». Ma l'Autore non è attento soltanto agli aspetti « statici » 
dell'ambiente, bensì dimostra di ricercare anche la validità delle 
aree così individuate in qualità di regioni di circolazione; infatti 
per ogni valle si forniscono notizie sulla rete stradale e sulle fiere 
e i mercati. Quindi, non aree uniformi, ma aree unitarie, proprio 
nello spirito espresso dall'art. 3 della nuova legge per la mon- 
tagna. 

Successivamente, nessun altro tentativo di ripartizione fun- 
zionale del territorio italiano (salvo, forse, quello del Giusti, ef- 
fettuato 30 anni orsono) è stato altrettanto rispondente alle esi- 
genze di organizzazione delle zone montane. Si doveva giungere 
fino ad oggi perché, nella nuova legge per lo sviluppo della mon- 
tagna, si recepissero i concetti di spazio e di area (qui: zona omo- 
genea) come entità realmente esistenti in natura, per derivarne 
aree operative, come fa l’art. 1 della legge in questione che, per 
valorizzare le zone montane, favorisce « la partecipazione delle 
popolazioni, attraverso le Comunità montane, alla predisposizio- 
ne e alla attuazione dei programmi di sviluppo e dei piani terri- 
toriali dei rispettivi comprensori montani ai fini di una politica 
generale di riequilibrio economico e sociale nel quadro delle in- 
dicazioni del programma economico nazionale e dei programmi 
regionali ». 


5. C'è però da aggiungere qualche osservazione riguardo alla 
differente validità delle delimitazioni delle « zone omogenee » ipo- 
tizzate dalla legge nelle diverse parti della montagna italiana. 

Infatti, mentre per motivi altimetrici, litologici e morfologici 
— su cui qui è impossibile diffondersi — le valli alpine sono 
piuttosto nettamente separate l'una dall'altra e le loro sedi rag- 
giungono solo eccezionalmente gli spartiacque, nell'Appennino, 
per la minore altrimetria e per il regime torrentizio dei corsi d'’ac- 
qua che rendono pericolosi i fondi vallivi, gli spartiacque eserci- 
tano generalmente un'azione divisoria meno netta tra le diverse 
comunità, tanto che vi sono molto più frequenti i centri di crinale 
e in genere di sommità. Ne risulta, per l'Appennino, un quadro 
degli insediamenti umani, in cui sono numerosi i centri di altura, 
mentre gli spartiacque sono attraversati da numerose vie di co- 
municazione, le quali, pur senza essere state sempre agevoli, han- 
no contribuito a rendere meno forte la separazione tra valli con- 
tigue. 

È questa, ad esempio, la realtà del versante settentrionale 
dell'Appennino tosco-emiliano dove, se lungo i solchi dove scor- 
rono i fiumi maggiori non mancano classici centri di fondovalle, 
sono forse più numerosi e in ogni modo più caratteristici i centri 
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di spartiacque. Appunto sullo spartiacque sono situati due fra i 
centri più significativi dell'Appennino emiliano, cioè Castelnuovo 
ne’ Monti (provincia di Reggio Emilia) e Pavullo nel Frignano 
(provincia di Modena), entrambi sede di Comunità montane che 
riuniscono le diverse valli e la quasi totalità dei comuni montani 
delle province di appartenenza. Le caratteristiche morfologiche 
della montagna italiana si riflettono anche sui limiti delle zone 
omogenee (come già delle Comunità montane), che nella proposta 
di legge regionale si fanno coincidere in massima parte con i con- 
fini provinciali, non trovandosi nella realtà geografica del territo- 
rio indirizzi per suddivisioni ulteriori e più efficaci. 

Alcune ulteriori suddivisioni, fatte dalla proposta di legge 
regionale sono da ritenersi dettate più da motivazioni politico- 
sociali che geografiche. 

Inoltre la scarsa coesione interna delle aree montane e la 
conseguente impossibilità di individuare un centro sul quale im- 
perniare la vita comunitaria hanno fatto sì che, per alcune delle 
Comunità già esistenti (e conservate dalla proposta di legge re- 
gionale, salve alcune integrazioni e suddivisioni), come sede delle 
Comunità stesse siano state prescelte località estranee all'area 
montana, addirittura coincidenti con lo stesso capoluogo di pro- 
vincia (Parma e Piacenza). 

Si tratta di situazioni in contraddizione con le finalità della 
legge per lo sviluppo della montagna e che saranno certamente 
corrette dalla legge regionale. 

Infatti, se da un lato la legge 1102 non intende incoraggiare 
l'isolamento delle aree montane, dall'altro lato vuol conferire 
loro una individualità tale che esse siano capaci di procedere in 
modo autonomo all'esame dei propri problemi e all’uso dei mezzi 
disponibili per la loro soluzione. 


Certamente questa individualità non va intesa in senso for- 
male poiché sia i piani di sviluppo economico e sociale che i 
piani urbanistici di cui all'art. 7 della legge 1102 dovranno tener 
conto anche dell’area contermine, non classificata montana. 

Sul versante toscano, invece, l'Appennino è articolato in am- 
pie conche intermontane che hanno favorito il sorgere e lo svilup- 
parsi di aree omogenee, autonome e organizzate. Tuttavia il pro- 
blema dell’individuazione di zone omogenee, idonee per gli scopi 
della legge 1102, presenta non poche difficoltà anche in To- 
scana, nell’Antiappennino, ossia in quella estensione di terreni 
prevalentemente collinari che si stende a sud del Valdarno Infe- 
riore e ad ovest del Valdarno Superiore fino al Monte Amiata e al 
mare. Il caso dell’Antiappennino toscano riveste un particolare in- 
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teresse perché molte altre parti del nostro Paese gli somigliano 
dal punto di vista morfologico e, implicitamente, sotto l'aspetto 
dei problemi che ne derivano. 

Fra le Comunità già costituite all'entrata in vigore dell’at- 
tuale legge figura quella del Monte Amiata, a cavallo tra le pro- 
vince di Siena e di Grosseto e motivata da una fondamentale co- 
munanza di generi di vita e di interessi socio-economici che ne 
fanno veramente un’area unitaria, imperniata su quell’antico cono 
vulcanico che dà all'insieme l'impronta della sua spiccata indi- 
vidualità geografica. Nel caso dell’Amiata (come in quello delle 
Alpi Apuane) la montagna esercita una funzione positiva sulla vita 
di relazione, solo perché la popolazione si organizza proprio in 
funzione delle particolari risorse (soprattutto minerarie) che of- 
fre. Tuttavia, come già si è avuto modo di rilevare, fatta eccezione 
per certi tratti orografici bene individuati ‘anzitutto per il loro 
isolamento, come un grande cono vulcanico (Amiata) o una tipica 
catena montuosa (Alpi Apuane), i gruppi orografici raramente rap- 
presentano delle zone omogenee. 

La difficoltà di far coincidere le zone omogenee con i gruppi 
orografici risalta anche in un territorio come quello della Toscana, 
dove la recentissima legge mostra di voler accogliere in modo 
estensivo il concetto di « zona omogenea ». Nella relazione di pre- 
sentazione si sono indicati tre criteri di individuazione delle zone 
omogenee: la contiguità dei territori montani; l'unità territoriale, 
economica e sociale; i rapporti di integrazione col resto del territo- 
rio regionale. A proposito del terzo criterio la legge presenta una 
tipologia che dà conto di un'accezione piuttosto larga del con- 
cetto di « zona omogenea ». Infatti, accanto ai rapporti di « ba- 
cino appenninico », di « vallata aperta », di « sistema collinare 
montano », si riconoscono in Toscana anche rapporti « di fran- 
gia » e « di gravitazione diretta ». In altri termini, si riconosce 
l'esistenza di zone omogenee, per le quali i rapporti con l'esterno 
sono più consistenti del sistema di relazioni interne. Ciò anche 
per espressa richiesta dei comuni, d'intesa coi quali è stata va- 
rata la legge di suddivisione zonale. Valga per tutti l’esem- 
pio della Montagna di Cetona (provincia di Siena), dove la 
coesione tra i comuni del versante settentrionale (Chianciano 
e Montepulciano) e i comuni del versante meridionale (Radicofa- 
ni, San Casciano dei Bagni ed altri) non solo è scarsa, ma secon- 
do la stessa legge regionale sembra destinata a declinare ulterior- 
mente a causa della gravitazione diretta versante montano + fon- 
dovalle, che avviene verso fondovalli diversi e distanti l'uno dal- 
l'altro. 
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Sarebbe stato: desiderabile far precedere le decisioni opera- 
tive da una fase conoscitiva più approfondita delle molte varianti 
della realtà geografica, anche predisponendo la « carta della mon- 
tagna » prevista dall’art. 14 della legge 1102 prima di dar corso 
alle leggi regionali. D'altronde le sovrapposizioni e interrelazioni 
tra la fase conoscitiva e quella operativa della programmazione 
sono un fatto normale, che nulla toglie alla validità della legge 
n. 1102 per lo sviluppo della montagna, la quale assegna final. 
mente alle popolazioni interessate un ruolo attivo e di primo 
piano per il miglioramento socio-economico dell'ambiente in cui 
vivono. 

E i dibattiti suscitati sull'argomento sia a livello locale che a 
livello regionale dimostrano l’interesse che gli amministratori e 
il legislatore regionale attribuiscono alla nuova realtà determi- 
nata dalla legge per lo sviluppo della montagna. 
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L’IMPEGNO DELLE COMUNITÀ MONTANE 
PER IL PIANO DI SVILUPPO 


Edoardo Martinengo (*) 


Uno degli aspetti più qualificanti della legge 3 dicembre 1971 
n. 1102 che reca le « nuove norme per lo sviluppo della monta- 
gna » è sicuramente il piano pluriennale per lo sviluppo econo- 
mico-sociale che, a norma della predetta legge, ciascuna Comunità 
Montana ha il compito di elaborare ed attuare. Si tratta in realtà 
del punto focale della nuova normativa, sia perché l'attuazione 
del piano di sviluppo costituisce il punto di arrivo di un lungo 
discorso in chiave autonomistica portato avanti per anni in ogni 
sede, sia perché, più realisticamente, è attraverso alla attuazione 
dei piani di sviluppo o meglio attraverso alla realizzazione di pro- 
grammi stralcio ad essi conseguenti che vengono utilizzati i finan- 
ziamenti della nuova legge per la montagna. 

Le Comunità Montane, che come è noto vengono costituite 
con la legge regionale di attuazione della nuova normativa, deb- 
bono entro un anno provvedere alla elaborazione del piano di 
sviluppo. 

In considerazione che il termine entro il quale le Regioni 
debbono emanare la loro legge ed automaticamente provvedere 
alla costituzione delle Comunità spira il 7 gennaio 1973 va da 
sé che il prossimo anno vedrà le Comunità Montane impegnate 
severamente in questa azione programmatoria. Azione che non 


(*) L'articolo viene pubblicato contemporaneamente sulla rivista 
« Piemonte » edita dall'’AEDA di Torino. 
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è, a mio avviso, da sottovalutare per due ragioni; intanto perché 
sì tratta di una programmazione di sviluppo che investe esatta- 
mente il 50 % del territorio nazionale e in secondo luogo perché 
si tratterà della prima vera e concreta applicazione del metodo 
programmatico in tema di sviluppo economico-sociale. Questa 
seconda affermazione può sembrare un po’ pesante ma credo sia 
necessario arrendersi all'evidenza rendendoci conto che si dovrà 
realisticamente passare da quelle che normalmente sono « Linee 
per uno sviluppo », « rapporti preliminari per un piano di svi- 
luppo » e così via, ad un vero e proprio piano, articolato in pro- 
grammi di immediata realizzazione. 

Un discorso quindi di concretezza, un esempio che ancora 
una volta verrà dalla montagna, quest'area tanto marginale della 
nostra terra che il « progetto 80 » pare persino abbia il pudore 
di nominare inserendone con superficialità i problemi, beninteso 
per chi sappia e voglia cercarli, in quel paragrafo 94 dell’appen- 
dice là dove si parla del « riassetto delle zone povere ». 

Un discorso questo della programmazione dello sviluppo nelle 
« Zone montane » che non è facile da fare per vari motivi e che 
prende le mosse dal secondo comma dell'art. 5 della legge 1102 
che per maggior chiarezza riportiamo integralmente: « Il piano 
di sviluppo, partendo da un esame conoscitivo della realtà della 
zona, tenuto conto anche degli strumenti urbanistici esistenti a 
livello comunale e intercomunale e dell'eventuale piano generale 
di bonifica montana, dovrà prevedere le concrete possibilità di 
sviluppo nei vari settori economici, produttivi, sociali e dei ser- 
vizi. A tale scopo dovrà indicare il tipo, la localizzazione ed il 
presumibile costo degli investimenti atti a valorizzare le risorse 
attuali e potenziali della zona, la misura degli incentivi a favore 
degli operatori pubblici e privati ai sensi delle disposizioni re- 
gionali e nazionali ». 


CI 


Prima di entrare nel merito del piano di sviluppo economico- 
sociale della zona montana possono essere non inopportune al- 
cune considerazioni di carattere più generale inerenti il com- 
plesso discorso della programmazione economica e della pro- 
grammazione di sviluppo. 

E di questi mesi la presentazione da parte del Ministero del 
Bilancio e della Programmazione economica della bozza di pro- 
gramma economico-nazionale 1971-1975 che, accanto alla strate- 
gia del piano ed al quadro dello sviluppo, individua il « piano 
annuale per il 1972 ». Al di là del contenuto di questo documento 
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non analizzabile in questa sede, è invece interessante un richia- 
mo al paragrafo 37 del « Progetto 80 » messo a punto dal Mini- 
stero del Bilancio ed al quale si ispira il Programma 71-75. Si 
può ben dire che il Progetto 80 sia un poco il manuale della pro- 
grammazione in Italia ed una sua attenta lettura illumina suffi- 
cientemente i contenuti ed i metodi dell’azione programmatoria 
nazionale. Il citato paragrafo 37 individua, in particolare, gli 
strumenti di politica del Piano indicandoli nei: progetti sociali, 
nei programmi di promozione e nelle politiche generali. In altri 
termini ciò significa che il « sistema centrale di programmazio- 
ne » (Stato), fissati gli obiettivi del Piano, li persegue attraverso 
alle tre categorie di strumenti sopra citate. 

Nei « progetti sociali » si individuano tutte le azioni program- 
matiche di cui è direttamente responsabile il sistema centrale di 
programmazione, e cioè, i progetti di spesa nel campo degli 
impieghi sociali. Nei « Programmi di promozione » rientrano le 
iniziative rivolte a promuovere un certo comportamento da parte 
di determinati centri di decisione. In proposito dice testualmente 
il Progetto 80: « Appartengono a questo campo tutte le forme di 
incentivazione, persuasione, dissuasione ed accordo che il Go- 
verno, esercitando i suoi poteri, può porre in atto nei confronti 
delle grandi imprese — pubbliche o private — o di gruppi di 
imprese le cui decisioni influiscono in modo determinante sulla 
formazione e sull'impiego delle risorse ». 

Nelle « politiche generali » si inseriscono poi i tradizionali 
strumenti della politica economica: il credito, il fisco, i controlli 
amministrativi, in quanto utilizzati per influenzare il comporta- 
mento dell’insieme del sistema economico. 

Mentre alla luce di quanto abbiamo detto, appare chiaro il 
meccanismo operativo del sistema centrale di programmazione 
ossia dello Stato e della programmazione economica a livello 
nazionale, meno facile appare il meccanismo operativo della 
programmazione di sviluppo a livelli territoriali sub nazionali. 
Ciò vale precipuamente per i « piani di sviluppo regionali » per 
due fondamentali ragioni. La prima riguarda gli obiettivi e le 
finalità del piano regionale che, a questo livello, sono ovviamente 
condizionati dalla programmazione economica nazionale indi- 
pendentemente dalle correlazioni più o meno efficaci che dovreb- 
bero esistere, nei momenti di scelta, tra sistema centrale di pro- 
grammazione e Regioni. La seconda ragione, per la quale appare 
più difficile l’azione programmatoria regionale, è il non completo 
possesso degli strumenti per la politica di piano. Infatti possiamo 
considerare presenti nel possesso della Regione i « progetti so- 
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ciali », ossia le possibilità proprie di intervento di spesa nel 
settore degli impieghi sociali, anche se ovviamente condizionati 
da un insieme di elementi derivanti, e dalle fonti del finanziamento 
regionale, e dagli impegni delle Regioni conseguenti alle deleghe 
dello Stato. Da escludere, o quasi, l'utilizzo di quelle che sono 
chiamate le « politiche generali » ossia il fisco, il credito, ecc.; 
rimangono a disposizione della Regione, entro certi limiti, i « pro- 
grammi di promozione » individuabili qui essenzialmente come 
azione politica. Peraltro proprio in questo ambito dei programmi 
di promozione sembra esercitarsi principalmente l’azione di in- 
ventiva politica delle Regioni che tendono alla creazione di una 
serie di strumenti idonei a fornire a se stesse un maggiore e più 
efficace peso operativo. Le Finanziarie regionali, gli Enti per lo 
sviluppo dell'artigianato, gli Enti per i trasporti sono altrettanti 
esempi di strumentazione operativa. 


** * 


Una considerazione interessante, che pare ancora opportuna 
prima di approfondire il discorso sul piano economico-sociale 
della Comunità Montana è quello degli ambiti territoriali della 
programmazione e della loro legittimazione. Scontato evidente- 
mente il problema della programmazione economica nazionale, il 
piano di sviluppo regionale si legittima, se non altro, per effetto 
della legge finanziaria per le Regioni (14-5-70 n. 281 articolo 9) 
che prevede un fondo appunto ‘per la attuazione del piano di 
sviluppo regionale. Piano questo la cui portata o meglio la cui 
specifica individuazione e definizione è oggetto di normativa con- 
tenuta negli Statuti regionali che, come si sa, hanno forza di 
legge. Di qui traggono legittimazione anche le sub aree regionali 
nelle quali si articolano le previsioni della programmazione re- 
gionale; si chiamino queste « aree ecologiche » o « comprensori ». 

In questo quadro si colloca la « Zona montana omogenea » 
entro i cui limiti la Comunità Montana è costituita e deve predi- 
sporre il piano di sviluppo economico-sociale. In ultima analisi 
avremmo in tema di programmazione: il programma economico 
nazionale, il piano di sviluppo regionale articolato in piani com- 
prensoriali e, nei territori montani, il piano di sviluppo economico 
sociale della Comunità Montana. Come discorso di coordinamento 
è interessante e confortante notare come la individuazione dei 
comprensori o delle aree ecologiche, e delle zone montane omo- 
genee spetti alla Regione, il che lascia ragionevolmente supporre 
un automatico coordinamento. Questa individuazione di... piani 
e programmi si riferisce evidentemente soltanto all'aspetto « glo- 
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bale » del problema, evitandosi volutamente qui di considerare 
tutto ciò che è programmazione o pianificazione settoriale. 

A proposito di termini conviene spendere anche una parola 
sulle differenze tra « piano » e « programma ». La fonte prima 
che legittima la programmazione economica, la Costituzione, al- 
l'art. 41 parla di programma là dove dice: « La legge determina 
i programmi ed i controlli opportuni perché l’attività economica 
pubblica e privata possa essere indirizzata e coordinata a fini 
sociali ». Vi è chi sostiene che pur essendo sinonimi, il « piano » 
debba intendersi nel senso più liberale di coordinamento. In 
effetti, nell'uso comune, si riscontra spesso l’uso ‘di « piano » 
in senso di previsione generale e di « programma » in senso di 
specificazione parziale. Si ha conferma di questo nella stessa 
legge 1102 per la montagna che parla di « piano pluriennale di 
sviluppo » e di « programmi stralcio annuali ». A proposito di 
legittimazione dell'intervento programmatorio in montagna vale 
ancora la pena di ricordare che il programma economico nazio- 
nale, approvato con la legge 27-7-1967 n. 685, trattava il problema 
della montagna ai paragrafi 145 e 161. Particolarmente quest’ul- 
timo paragrafo considerava esplicitamente la « Zona montana » 
quale minima unità territoriale di programmazione riconoscendo, 
nel quadro della programmazione regionale, la Comunità Mon- 
tana (riferita al DPR 10-6-1955 n. 987) come organo locale della 
programmazione decisionale e operativa. 


xXx 


Veniamo dunque al piano pluriennale di sviluppo economico- 
sociale della Comunità Montana, sgombrando subito il campo 
da una considerazione assolutamente pacifica inerente le compe- 
tenze per la elaborazione e l'attuazione del piano e dei programmi 
di intervento. A questo riguardo gli articoli 5 e 6 della legge sono 
chiarissimi, per cui non vi è dubbio che tali incombenze sono 
di stretta competenza della Comunità, la quale peraltro « può », 
ai sensi dell’articolo 6... « delegare ad altri Enti, di volta in volta, 
le realizzazioni attinenti alle loro specifiche funzioni, nell'ambito 
della rispettiva competenza territoriale ». È chiaro come questa 
norma può facilitare la operatività della Comunità Montana, 
consentendo l’utilizzo dell'esercizio della delega a Comuni, Con- 
sorzi di Bonifica, Consorzi forestali, ecc. 

Ricordiamo qui, per inciso, come la Comunità Montana possa 
divenire, ai sensi del predetto art. 6, Ente delegato oltreché de- 
legante, in quanto autorizzato ad assumere funzioni proprie degli 
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enti che la costituiscono quando sia dagli stessi delegata a svol- 
gerle. 3 

Questa norma apparentemente innocua può in effetti aprire 
un grosso discorso e forse essere il primo passo sulla strada, lunga 
evidentemente, della unificazione operativa dei Comuni della 
« Zona ». 

Una ipotesi di contenuto del piano di sviluppo della zona 
montana deve radicarsi nella legge dalla quale esso prende so- 
stanza ed è pertanto molto importante un esame attento del. 
l'art. 2 inerente «le finalità (della legge) e mezzi per il loro 
raggiungimento »; ne riportiamo il testo: 

«La presente legge si propone: 


1) di concorrere nel quadro della programmazione econo- 
mica nazionale e regionale, alla eliminazione degli squilibri di 
natura sociale ed economica tra le zone montane e il resto del 
territorio nazionale, alla difesa del suolo e alla protezione della 
natura mediante una serie di interventi intesi a: 

a) dotare i territori montani, con la esecuzione di opere 
pubbliche e di bonifica montana, delle infrastrutture e dei servizi 
civili idonei a consentire migliori condizioni di abitabilità ed a 
costituire la base di un adeguato sviluppo economico; 

b) sostenere, attraverso opportuni incentivi, nel quadro di 
una nuova economia montana integrata, le iniziative di natura 
economica idonee alla valorizzazione di ogni tipo di risorsa attuale 
e potenziale; 

c) fornire alle popolazioni residenti nelle zone montane, 
riconoscendo alle stesse la funzione di servizio che svolgono a 
presidio del territorio, gli strumenti necessari ed idonei a com- 
pensare le condizioni di disagio derivanti dall'ambiente montano; 

d) favorire la preparazione culturale e professionale delle 
popolazioni montane; 


2) di realizzare gli interventi suddetti attraverso piani zo- 
nali di sviluppo da redigersi e attuarsi dalle Comunità montane e 
da coordinarsi nell’ambito dei piani regionali di sviluppo ». 

Si tratta di un testo chiaro che con semplicità indica il fine o 
meglio i fini che la legge si pone, gli interventi attraverso i quali 
si propone di raggiungerli e lo strumento attraverso il quale 
realizzare gli interventi. 

Se una osservazione iniziale può farsi è che le finalità della 
legge potrebbero apparire un poco ambiziose, particolarmente per 
gli accenni alla difesa del suolo e alla protezione della natura, se 
non vi fosse quella prudente affermazione secondo la quale la 
legge intende « concorrere » alla soluzione di detti problemi. Sot- 
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tigliezze a parte, i paragrafi a), b), c) e d) dell'articolo 2 sopra 
riportato individuano, a mio avviso, ciò che dovrà essere il con- 
tenuto del piano di sviluppo anche perché ciò è chiaramente ed 
inequivocabilmente detto nel comma conclusivo dell'articolo 2, 
là dove si precisa che gli interventi suddetti si realizzano attra- 
verso ai piani zonali di sviluppo. 

Sostanzialmente pertanto il « piano » potrebbe concretarsi: 


1) nella individuazione e localizzazione del fabbisogno di 
opere pubbliche e di bonifica montana; 

2) nella individuazione di un arco di incentivazioni dirette 
a sostenere le iniziative di natura economica idonee alla valoriz- 
zazione di ogni tipo di risorsa attuale o potenziale; 

3) nella individuazione di nuovi strumenti e servizi idonei 
a compensare le condizioni di disagio in cui le popolazioni mon- 
tane prestano il loro « servizio ». 

4) nella individuazione degli strumenti idonei a favorire la 
preparazione culturale e professionale delle popolazioni. 


Questa ipotesi non contrasta con il testo e, credo, con lo 
spirito del 2° comma dell’art. 5 della legge, che meglio ed in 
modo più pertinente tratta del piano di sviluppo. 

Pare ovvio ma ricordiamolo, che il « contenuto » del piano os- 
sia l'azione di individuazione degli interventi deve essere subor- 
dinata agli obiettivi, ovvero alle scelte di fondo dello sviluppo del- 
la zona, scelte che sono, in fondo, un problema politico che deve 
vedere impegnate tutte le forze che operano ad ogni livello nella 
« Zona montana ». Diciamo che partendo da una perfetta conoscen- 
za del territorio e dei fenomeni economico-sociali che su esso si 
realizzano, la Comunità deve ragionevolmente proporsi delle linee 
e prospettive di sviluppo economico-sociale. 

Qui il discorso si fa certamente difficile per più di una ragio- 
ne. Anzitutto sorge immediato il problema delle competenze su 
due fronti, a valle e a monte. La Comunità può, ad esempio, avver- 
tire l'esigenza di determinate infrastrutture pubbliche di livello 
comunale, può inserire le medesime nelle proprie previsioni pro- 
grammatiche, ma non potrà, a mio avviso, né prevaricare in alcun 
modo la sovranità dei Consigli Comunali, né opporsi alla eventua- 
le realizzazione, da parte dei Comuni, di opere non previste nel 
proprio programma. Analogo discorso vale a monte con Enti qua- 
li la Provincia e la Regione. Gli «opportuni coordinamenti con i 
piani di altri enti operanti nel territorio della zona montana » pre- 
visti dalla legge, penso non possano riferirsi, quantomeno, all'at- 
tività dei Comuni. Questo tipo di difficoltà potrà peraltro superar- 
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si con la scelta di determinate forme di rapporto con gli enti « mi 
nori » e con un effettivo e proficuo discorso di « partecipazione » 
con gli Enti maggiori. 

Rimane un altro grosso problema di fondo che ritengo sia sin 
d’ora opportuno delineare e cioé il rapporto, nell’ambito della pro- 
grammazione di sviluppo, tra Comunità e Regione o meglio, tra 
Comunità e Comprensorio. Abbiamo già visto come verrà ad esi- 
stere, inevitabilmente, una entità territoriale sub regionale in ma- 
teria di programmazione che verrà considerata come la minore 
unità di azione programmata entro la quale, di norma, finirà per 
collocarsi quellanomalia rappresentata dalla « Zona montana 
omogenea ». In altri termini si avrà un comprensorio entro il qua- 
le, nel quadro della programmazione di sviluppo regionale, si rea- 
lizzerà, da parte della Regione o di un suo strumento operativo, 
la programmazione « globale » dello sviluppo; all'interno del com- 
prensorio una o più Comunità montane dovranno prevedere e pro- 
grammare e realizzare il proprio sviluppo. Non si può credere che, 
all'interno del comprensorio, si ignorino le zone montane anche 
perché sul piano degli interventi pubblici essendo emanazione od 
articolazione della Regione il comprensorio avrà il massimo dei 
poteri di intervento, per cui mi pare corretto pensare che il piano 
di sviluppo della Comunità Montana debba essere si un piano « glo- 
bale », ma complementare alla programmazione dello sviluppo re- 
gionale. Non da oggi sosteniamo che i problemi economici e so- 
ciali dei territori e delle popolazioni di montagna si differenziano, 
di norma, dagli analoghi problemi delle altre aree geografiche ter- 
ritoriali per cui ci appare facile e coerente sostenere oggi che il 
piano di sviluppo economico-sociale della Comunità Montana sia 
proprio lo strumento idoneo a prevedere la soluzione di questi 
problemi di differenza d'ambiente. Sintetizzando si può formulare 
questo pensiero: il piano comprensoriale prevede lo sviluppo glo- 
bale dell'intero Comprensorio, il piano della Comunità Montana 
prevede la soluzione di quei problemi che sono specifici e carateri- 
stici del territorio e delle popolazioni montane. 

Si tratta cioé, a mio avviso, di inserire quale contenuto del pia- 
no quegli interventi particolari atti a risolvere quei problemi al- 
trettanto particolari che caratterizzano l’ambiente socio-econo- 
mico montano. 

È evidente comunque che non si tratta di un discorso molto 
semplice. Individuare dove possa finire una « competenza » com- 
prensoriale ed aprirsi quella « zonale » e ciò soltanto al fine di 
evitare sovrapposizioni o divergenze di obiettivi e di metodi, non 
è agevole. D’altre parte sovviene a questo riguardo un elemento, 
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quello temporale, che può facilitare la soluzione del problema. 

Credo che non si debba avere il merito o la presunzione di 
profeti nel prevedere che certamente i piani di sviluppo delle zone 
montane — per le scadenze di legge cui sono legati, in precedenza 
citate — saranno realtà prima che la programmazione dello svi- 
luppo a livello comprensoriale si concretizzi. La recente inizia- 
tiva di un « governo metropolitano », proposta ed accolta in oc- 
casione del convegno sull'area metropolitana torinese e che vuole 
appunto supplire alla carenza del « comprensorio » e del suo stru- 
mento operativo, è sufficientemente esemplificante. 

Si verificherà pertanto, in concreto che nel momento in cui 
i piani di sviluppo delle Comunità montane « dovranno » essere 
redatti, mancherà certamente l'articolazione comprensoriale della 
programmazione regionale. Ciò se da un lato faciliterà il compito 
delle Comunità, dall'altro non potrà che costituire elemento di 
disagio. Il perché è abbastanza ovvio; questa carenza susciterà 
di fatto la spinta ad una programmazione con contenuti abnormi 
rispetto all'area territoriale della zona montana e, è bene non 
dimenticarlo, alle posizioni ed alla normativa legislativa. 

Non va assolutamente dimenticato anche, a questo proposito, 
che sarebbe assurdo chiudere la « zona montana » in una sorta 
di sviluppo autarchico di fatto in contrapposizione con quei con- 
cetti di « economia montana integrata », ossia aperta agli ap- 
porti ed alle correlazioni con gli altri territori (comprensorio), 
oggi largamente accolti dagli studiosi di questi problemi. 

Esiste peraltro una possibilità che le « ipotesi » che oggi si 
possono fare a proposito del piano di sviluppo della Comunità 
Montana siano meno aleatorie, meno soggette a valutazioni sog- 
gettive e, ciò che forse è maggiormente auspicabile, il meno pos- 
sibile preda o fatto tecnico commerciale di istituti di ricerca e 
società di programmazione più o meno pubbliche? In proposito 
ho sotto gli occhi il preventivo di spesa predisposto da uno di 
questi istituti per una vallata piemontese (26.8000.000). 

Se è vero che l’art. 5 della legge 1102 è abbastanza chiaro 
sul contenuto del piano e che il suo esame congiunto a quello 
del disposto dell’art. 2 può già essere sufficiente a consentire un 
indirizzo corretto, è anche vero che il secondo comma dell'art. 3 
della legge prevede al punto c) che la legge regionale dovrà det- 
tare norme cui le Comunità dovranno attenersi: « nella prepara- 
zione dei piani zonali e dei programmi annuali ». Si pone qui un 
problema di interpretazione della norma che peraltro personal- 
mente considero abbastanza chiaro. Quali possono essere le norme 
che la legge regionale deve dettare ed alle quali le Comunità 
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debbono attenersi « nella preparazione dei piani zonali e dei 
programmi annuali »? Non credo che debbano intendersi soltanto 
norme di procedura anche perché il 4° comma dello stesso art. 3 
della legge già ne chiarisce un aspetto importante: « Ai fini della 
preparazione ed esecuzione dei piani zonali le Comunità potran- 
no prevedere il funzionamento di un proprio ufficio e comitato 
tecnico », mentre l’art. 5 prevede, con altrettanta chiarezza, le 
norme procedurali per le varie fasi operative dall’approvazione 
del piano al controllo sulla sua esecuzione. 

Se questa interpretazione è corretta è chiaro che la legge re- 
gionale deve dettare norme che entrano nel merito del contenuto 
del piano, a chiarimento e ad interpretazione degli articoli 2 e 5 
e ciò anche, a mio avviso, per consentire a livello regionale la 
necessaria uniformità di indirizzi. Ho detto necessaria ma sarebbe 
più giusto dire « auspicabile » in quanto essendo il riparto dei 
finanziamenti per la esecuzione dei piani predeterminato secondo 
criteri fissati nella legge regionali, la difformità di indirizzo e 
pertanto il contenuto previsionale non porrebbe comunque pro- 
blemi di sperequazione distributiva nel finanziamento. Questo 
del finanziamento è un aspetto assai importante anche sotto il 
profilo delle procedure. Rivediamo brevemente l'iter del mecca- 
nismo. La Comunità Montana, vista la legge 1102 (e le norme 
dettate dalla legge regionale?), elabora il piano di sviluppo eco- 
nomico-sociale che attraverso le procedure previste dall'art. 5 
della legge e da quelle previste dalla legge regionale (tra l’altro 
individuazione dell'organo della Regione competente all’appro- 
vazione) viene approvato. Sulla scorta di questo discorso previ- 
sionale che, a mio avviso, può anche contenere previsioni ed 
indicazioni operative non di competenza della Comunità (opere 
infrastrutturali comunali, opere pubbliche di bonifica montana, 
programmi realizzabili nel settore economico attuabili attraverso 
a diverse forme di intervento « politico »), entro il 30 settembre 
di ciascun anno la Comunità presenta alla Regione per l’appro- 
vazione un programma stralcio da attuarsi nell'anno successivo. 
Ottenuto l'affidamento del finanziamento lo stesso è inserito nel 
bilancio e gestito per realizzare il programma annuale. 

Intanto bisogna osservare che, essendo ai sensi di legge pre- 
ordinati i criteri di riparto fra le Comunità dei fondi assegnati 
alla Regione per il finanziamento dei piani di sviluppo, i pro- 
grammi stralcio annuali potranno essere obiettivamente predi- 
sposti conoscendo l'ammontare del finanziamento sul quale la 
Comunità potrà contare. Ciò per la serietà del discorso è molto 
importante. Altro aspetto importante, secondo una interpreta- 
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zione che mi sembra corretta, è che il finanziamento dei program- 
mi delle Comunità si realizza non erogando i fondi su « stato 
d'avanzamento » ma erogando gli stessi in analogia, ad esempio, 
alle partecipazioni sui tributi versati dallo Stato agli Enti locali. 

In questo quadro appare evidente l'opportunità di una nor- 
mativa regionale particolarmente necessaria, fra l’altro, a legit- 
timare la stessa approvazione dei programmi annuali. 


CEI 


Se si accetta l'impostazione sin qui data a queste note e se 
si considera pertanto valido il concetto secondo il quale la legge 
Regionale deve entrare nel merito del piano di sviluppo econo- 
mico-sociale della Comunità Montana allora il nostro discorso 
deve finire qui, diventando la normativa regionale un fatto poli- 
tico e quindi di scelta tra le varie « legittime » impostazioni. 

Una interpretazione e valutazione personale di questo « mo- 
mento », così importante per la montagna, penso però mi sia con- 
sentita, anche in considerazione della diretta partecipazione alla 
lunga battaglia condotta attraverso all’azione dell’Unione Nazio- 
nale Comuni ed Enti Montani per giungere alla nuova legisla- 
zione oggi oggetto di applicazione. 

Il giudizio su questa nuova legge per lo sviluppo della mon- 
tagna è positivo, anche se non facile ne sarà l'applicazione per 
vari motivi. Motivi che sono, a mio parere, d'ordine principal- 
mente psicologico. Ci si trova infatti di fronte a prossimi futuri 
amministratori delle Comunità Montane formati con le esperienze 
delle Amministrazioni comunali il che se per un verso è bene, per 
l'altro rischia di non lasciar pienamente comprendere la portata 
ed il contenuto della nuova normativa. Si ha la sensazione che 
in larga parte della montagna italiana si guardi, da parte degli 
amministratori comunali a questa legge come a quella che con- 
sentirà finalmente di realizzare l'acquedotto, la pubblica illumi- 
nazione o la rete fognante. Il che, secondo il mio pensiero, non è 
nello spirito della legge. Uno è il discorso delle realizzazioni 
infrastrutturali di cui certamente Ja montagna è ancora carente, 
altro è il discorso dello sviluppo economico-sociale delle popo- 
lazioni che sono e ‘devono essere in ultima analisi i soggetti bene- 
ficiari dell'intervento della Comunità Nazionale. 

La lunga esperienza, maturata a diretto contatto con le realtà 
della montagna, insegna come non sia più sufficiente garantire al 
montanaro la strada, l’acqua e la luce elettrica pure indispensabili 
ad una civile esistenza. È necessario oggi andare oltre a quel « ga- 
rantismo » di servizi classico della funzione comunale per fornire 
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quegli incentivi e quegli interventi idonei a favorire lo sviluppo 
di un reddito sufficiente ad una vita accettabile a viversi anche 
in montagna, Non è un discorso nuovo, è il discorso che già la 
Comunità nazionale ha fatto o tentato di fare attraverso la legge 
per la montagna del 1952, attraverso il piano verde senza grande 
successo, vorremmo dire, per ragioni « tecniche ». 

Oggi, dopo tante battaglie, otteniamo che questo tipo di in- 
tervento si possa realizzare sul piano locale in un clima di auto- 
nomia, di libera scelta degli interventi più adeguati a risolvere 
i problemi particolari di ciascuna zona. Non bisogna assoluta- 
mente perdere o sciupare questa occasione scegliendo la più 
facile via di una programmazione di opere pubbliche che debbono 
sì essere fatte là ove sono necessarie, ma con altri fondi ed uti- 
lizzando altre leggi. È in gioco, a mio avviso, in montagna, la 
credibilità dei pubblici poteri. Con questa legge si possono fare 
realmente delle grandi cose o si può dare altre cocenti delusioni, 
magari le ultime, alla gente di montagna. 
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NATURA, CONTENUTO E ATTUAZIONE 
DEL PIANO DI SVILUPPO 


Emiliano Bertone 


I. La legge 3 dicembre 1971 n. 1102 che detta nuove norme per 
lo sviluppo della montagna dispone all'art. 5: « Entro un anno 
dalla sua costituzione, ciascuna Comunità montana appronterà, in 
base alle indicazioni del piano regionale, un piano pluriennale per 
lo sviluppo economico sociale della propria zona... omissis... Al 
piano di sviluppo economico-sociale della zona, così formulato, 
debbono adeguarsi i piani degli altri enti operanti nel territorio 
della comunità, delle cui indicazioni, tuttavia, si terrà conto nella 
preparazione del piano di zona stabilendo gli opportuni collega- 
menti », 

E all'art. 6: 

« La realizzazione del piano generale di sviluppo e dei piani 
annuali di intervento è affidata alla Comunità montana ». 

« Nell’espletamento dei propri fini istituzionali la Comunità 
montana predispone, coordina e attua i programmi di intervento. 
Può delegare ad altri enti, di volta in volta, le realizzazioni atti- 
nenti alle loro specifiche funzioni nell'ambito della rispettiva com- 
petenza territoriale ». 

« La Comunità montana può assumere funzioni proprie degli 
enti che la costituiscono, quando sia dagli stessi delegata a svol. 
gerle ». 

Riteniamo non inutile e non ozioso tentare di chiarire come 
si possano inquadrare i piani di sviluppo economico e sociale nel 
nostro ordinamento giuridico e nell'azione amministrativa. 
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Se vogliamo risalire ad fontes, riteniamo ci si debba richia- 
mare agli artt. 41 comma terzo e 44 comma secondo della Costi- 
tuzione che dicono rispettivamente: « La legge determina i pro- 
grammi ed i controlli opportuni perché l’attività economica pub- 
blica e privata possa essere indirizzata e coordinata a fini sociali »; 
« la legge dispone provvedimenti a favore delle zone montane ». 

La Costituzione parla, dunque, di « programmi », mentre la 
legge in esame parla di « piani di sviluppo ». Piano e programma 
sono sostanzialmente sinonimi, anche se nel linguaggio politico 
economico « piano » si ricollega al dirigismo e « programma » al 
coordinamento; l'uno è più rigido, l'altro meno. Comunque, esclu- 
si i due estremi del liberalismo teorico e del collettivismo, le 
sfumature giuridiche in questo caso non hanno quel valore che 
può sembrare. 

Quando si è inclusi in un gigantesco sistema di pianificazione 
internazionale, sembra ozioso discutere se sia possibile o meno, 
conveniente o meno, attuare la programmazione economica; essa 
è una realtà. Si tratta di prendere coscienza di questa realtà e im- 
piegarla consapevolmente per quei fini sociali che la Costituzione 
assegna alla Repubblica e cessare di farne un uso empirico e 
disorganico. (1) 

Altra « fonte » dei piani di sviluppo in esame va ricercata nel 
programma economico nazionale, approvato con legge 27 luglio 
1967 n. 685, che trattò il problema della montagna ai paragrafi 145 
e 161. Quest'ultimo in particolare dettò precise indicazioni sugli 
interventi per la sistemazione definitiva dell'economia montana, 
considerando la zona montana come la minima unità territoriale 
di programmazione e riconoscendo, nel quadro della programma- 
zione regionale, la comunità montana e il consiglio di valle come 
organo locale della programmazione decisionale e operativa. Con 
questa disposizione — è bene chiarire — non si è voluto creare 
un'economia della comunità montana indipendente ed autarchica; 
ma una componente, bene individuata, dell'economia integrata re- 
gionale. 

Si potrà così parlare di piano di sviluppo come di un pro- 
gramma elaborato in vista di un risultato da conseguire, un ri- 
sultato che dovrà incidere sul sistema socio-economico della zona 


(1) Vedi Baschieri-Bianchi d'Espinosa-Giannattasio: « La Costituzione 
Italiana », Firenze 1949, pag. 225. Tra gli studiosi non vi è uniformità di 
terminologia i in fatto di piani di sviluppo. Sulla distinzione tra programma- 
zione e programma, sulla tipologia ci gelnni si veda: F. Di Fenizio: «La 
programmazione economica », Torino 1 
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— in coordinamento con il piano regionale — modificandone an- 
che, ove occorra, strutture e funzionamento. 

Il piano di sviluppo è un preciso compito istituzionale della 
Comunità montana (ciascuna Comunità montana, dice la legge, 
appronterà un piano pluriennale ecc.); è piano « locale » in quanto 
interessa una zona territoriale relativamente piccola; è « globale » 
interessando tutto il sistema socio-economico della zona. Globale 
anche perché — come rilevò in uno dei nostri precedenti convegni 
torinesi l'avvocato Oberto — la montagna presenta problemi com- 
plessi e particolari di natura economica e sociale, umana, am- 
bientale, che non possono avviarsi a soluzione con singoli, fatal- 
mente scoordinati interventi di settore, ma che esigono una par- 
ticolare valutazione ed una conoscenza attenta e globale, eserci- 
tata su aree omogenee. Il piano di sviluppo è ancora « indicativo », 
nel senso che, nel rispetto e nel coordinamento con le autonomie 
degli altri enti locali, limita solo in parte tali autonomie e solo ove 
necessario limita le libere decisioni degli operatori privati. Ma 
nello stesso tempo è dotato di « imperatività ». È quest’ultimo, ri- 
teniamo, l'aspetto che qualifica sul terreno giuridico i piani di 
sviluppo. L'attività per conseguire gli obiettivi del piano costitui- 
sce un agire necessario per i soggetti agenti. Saranno, quindi, ri- 
spondenti allo scopo quei mezzi che si identificano in atti che pon- 
gono i soggetti privati operanti in un dato settore in una situazione 
di doverosità o di subordinazione all'autorità pianificante. Ciò non 
implica che l'insieme di obblighi e soggezioni sia tale da se- L 
gnare l'eliminazione dei privati dalla attività economica o il sov- Ti 
vertimento della relazione fondamentale tra soggetto e bene (qua- 
lora l’attività venga considerata in quanto svolgimento del diritto 
di proprietà). In altre parole, la libertà dei privati, e quindi i di- 3, 
ritti dei medesimi, può continuare a sussistere — senza che ciò 
contrasti con una pianificazione di settore — per tutto ciò che non 
si pone in opposizione con le finalità della pianificazione mede- 


sima. Questi concetti abbiamo quasi integralmente — e confi- 
diamo rettamente — riportati dal Mazzarolli (2) che così pro- 
segue: 


« La pianificazione, perciò, così concepita non mecessariamen- 
te si esprime solamente con atti forniti di quella imperatività, che 
si è considerata come la sola capace di individuare una pianifica- 
zione propriamente coattiva, cioè con atti i cui effetti sono costi- 
tuiti da obblighi o da soggezioni; tale forza coercitiva infatti è 


(2) L. Mazzarolli: « I piani regolatori urbanistici nella teoria giuridica 
della pianificazione », Padova 1962, pagg. 185 e seguenti. 
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sufficiente sia presente in un certo numero di atti, quanti neces- 
sari a garantire la adeguatezza complessiva dei mezzi al fine, ed 
essa impronta tutta la disciplina di settore, anche se il raggiungi- 
mento dei fini risulti preventivato con la predisposizione di un 
complesso di atti solo una parte dei quali si presenti come pro- 
duttiva di obblighi e di soggezioni ». 

Molto chiaramente ha detto lo Zevi che nessun piano è utile 
se non è accompagnato da una legislazione che permetta di ini- 
ziarne l'esecuzione e di controllarla. 

Bene annota ancora il Mazzarolli che quando l’ente o l’or- 
gano di pianificazione opera nel settore da pianificare come ope- 
ratore economico, non si ha in tale caso una autopianificazione o 
pianificazione interna. L'attività economica dell'autorità pianifi- 
cante risulterà generalmente disciplinata con atti aventi valore 
giuridico anche all’esterno dell’organizzazione cui fa capo; la sua 
disciplina può quindi aver rilevanza giuridica sia formale — per 
la natura degli atti con cui venga espressa — sia sostanziale, in 
quanto, pur essendo gli atti in cui si manifesta diretti a regolare 
l’azione di una autorità amministrativa per il perseguimento di 
un interesse pubblico, configurando essi un insieme di prescrizioni 
per la Pubblica Amministrazione intimamente connesse (stante la 
considerazione unitaria delle attività ricomprese nel settore) a 
quelle che regolano l’attività dei privati, e quindi per essi rile- 
vanti, ne deriva che questi ultimi si trovano, nei suoi confronti, in 
una condizione particolare, capace di dar luogo al sorgere di si- 
tuazioni giuridicamente qualificate e precisamente a situazioni di 
interesse legittimo. 

CALI 


Il piano di sviluppo si forma partendo da un esame conosci- 
tivo della realtà della zona (come dice la legge stessa), tenuto 
conto anche degli strumenti urbanistici esistenti a livello comu- 
nale e intercomunale e dell'eventuale piano generale di bonifica 
montana, sempre sulla base delle indicazioni del piano regionale. 
Dovrà essere pluriennale e dovrà prevedere le concrete possi- 
bilità di sviluppo nei vari settori economici, produttivi, sociali e 
dei servizi. Dovrà di conseguenza, indicare il tipo, la localizza 
zione, il presumibile costo degli investimenti atti a valorizzare le 
risorse attuali e potenziali della zona, la misura degli incentivi a 
favore degli operatori pubblici e privati ai sensi delle disposizioni 
regionali e nazionali. Al piano di sviluppo economico sociale della 
zona debbono adeguarsi i piani degli altri enti operanti nel ter- 
ritorio della comunità, delle cui indicazioni, tuttavia, si terrà 
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conto nella predisposizione del piano di zona, stabilendo gli op- 
portuni coordinamenti. 

Ne viene, dal dettato della legge, la conferma di quanto espo- 
sto in precedenza. Il piano nasce da una larga indagine e consul- 
tazione democratica, dopo aver esaminato anche gli eventuali ri- 
corsi presentati, è coordinato con gli strumenti urbanistici comu- 
nali ed intercomunali e con i piani di bonifica montana, ha alla 
base il piano regionale; ma, una volta approvato, esige l’adegua- 
mento dei piani degli altri enti operanti nella zona e, riteniamo, 
pone in condizione di soggezione e di doverosità anche i soggetti 
privati. 

Il piano di sviluppo zonale dovrà essere redatto con chiarezza 
e semplicità, sì da essere di facile consultazione per tutta la popo- 
lazione interessata; dovrà prevedere ciò che è effettivamente rea- 
lizzabile e raggiungere un saggio equilibrio nel senso di essere 
sufficientemente particolareggiato e di essere nello stesso tempo 
adattabile alla rapida evoluzione dei tempi e dell'ambiente mon- 
tano. 

Come sottolinea il tema del nostro convegno non dovrà di- 
sattendere la possibilità di inserimento di un'azione tesa alla di- 
fesa del patrimonio culturale, ambientale e naturale di ogni valle, 
alla tradizione delle genti montane, quella tradizione che riceve 
dal passato e trasmette al futuro, che è forza ispiratrice e respon- 
sabile impegno di futuri progressi. 

Come già dicemmo il piano di sviluppo è un compito, un do- 
vere della Comunità montana. Ha giustamente affermato l'on. 
Della Briotta, in una delle sue relazioni alla Camera, che i poteri 
di programmazione, di scelta, di intervento devono essere riservati 
alle comunità, articolate democraticamente, sottese a territori 
omogenei da individuarsi dalla Regione. L'importanza della legge 
in esame è proprio nell'avere delineato il ruolo e la funzione delle 
Comunità montane, modificando l’assetto istituzionale della mon- 
tagna, creando un interlocutore valido alla Regione, individuando 
uno strumento idoneo — il piano di sviluppo — per una politica 
organica di sviluppo unitario dei territori montani. Non si vuole 
buttare a mare il patrimonio democratico formatosi nei piccoli 
comuni montani attraverso i secoli; ma bisogna rendersi conto — 
e agire di conseguenza — che comuni con poche centinaia di abi- 
tanti non possono risolvere da soli i problemi di oggi e di domani. 

Del resto sono state proprio le genti della montagna, nel dif- 
ficile periodo postbellico, a sentire per prime la necessità di or- 
ganizzarsi in un assetto territoriale a base più larga degli stretti, 
angusti confini comunali. Nacquero così i primi Consigli di Valle, 
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riconosciuti poi dal D.P.R. 10 giugno 1955, n. 987. Ex facto oritur 
jus! 

Ancora un'osservazione: la necessità del piano di sviluppo per 
ogni singola zona montana è dettata dalla accentuata diversifica- 
zione degli ambienti fisici e socio-economici del nostro Paese. For- 
se un errore si commette, diceva l'avv. Oberto, parlando di mon- 
tagna italiana più proprio essendo dire « montagne d’Italia » per 
le differenti, a volte assai profonde, caratteristiche ecologiche, po- 
stulanti diversi interventi normativi e provvedimenti attuativi. 

Da quanto sin qui detto riteniamo poter concludere che i pia- 
ni pluriennali per lo sviluppo socio-economico delle zone mon- 
tane, elaborati dall'organo deliberante della Comunità montana, 
esaminati e approvati dalla Regione (nel Trentino Alto Adige dalle 
province di Trento e Bolzano) hanno natura di atti amministra- 
tivi, volti a soddisfare necessità pubbliche concrete e la cui rea- 
lizzazione è affidata ad organi amministrativi (artt. 5 e 6 della leg- 
ge). Più precisamente atti amministrativi generali aventi anche un 
contenuto normativo; avranno altresì natura regolamentare se 
conterranno regole di condotta sui rapporti fra la Comunità pia- 
nificatrice ed i terzi o fra i terzi; avranno matura di atti generali 
o di atti individuali provvisti di effetti generali se conterranno 
determinazioni concrete, cioè rivolte a disciplinare situazioni con- 
crete e puntuali. Le norme contenute nel piano hanno carattere 
cogente. Le opere previste nei piani di sviluppo sono dichiarate di 
pubblica utilità, urgenti ed indifferibili a tutti gli effetti di legge 
(art. 8). L'atto dell'organo deliberante della Comunità costituisce 
manifestazione dell'autonomia delle Comunità montane; l’appro- 
vazione da parte della Regione è pure, riteniamo, atto ammini- 
strativo. In analogia con la procedura di approvazione del piano 
regolatore generale comunale potrà poi discutersi se trattasi di 
atto di controllo vero e proprio (noi lo escluderemmo) o di atto 
costitutivo e, in questo caso, se atto terminale di un procedimento 
o perfezionamento di un atto complesso. (3) 

Non abbiamo la pretesa di aver detto cose definitive; temia- 
mo anche di non essere stati sufficientemente chiari. Abbiamo solo 
tentato di dare un modestissimo contributo che stimoli altri più 
autorevoli e capaci ad un’opera di inquadramento delle norme 
della nuova legge sulla montagna nell’ambito dei principi generali. 


(3) Vedasi: G. Roehrssen: « Gli strumenti urbanistici italiani », Firen- 
ze 1971. 


50 


"o TSO E LI 


** * 


II. Riteniamo opportuno fare anche cenno dell'attuazione dei 
piani di sviluppo. Sull’attività delle Regioni per le zone montane 
avevamo già espresso il nostro pensiero al convegno torinese del 
1970; vi ritornammo al congresso nazionale dell’UNCEM a Firenze 
nel dicembre dello stesso anno. Ci pare ora doveroso meglio pre- 
cisarlo in questa sede. Ce ne offre anche spunto uno studio di 
Francesco Curato (« Prospettive per le Comunità montane del- 
l’Italia meridionale ») apparso sul « Montanaro d'Italia » del luglio 
corrente anno. Sostiene il Curato che le Comunità montane, se- 
condo l'impostazione della legge in esame, sarebbero in grado di 
svolgere le funzioni di coordinamento, decisionali, finanziarie ed 
operative proprie di quelle entità che in una visione aggiornata 
delle strutture pubbliche si configurano come « agenzie » od « au- 
torità ». È necessario, quindi, prosegue il Curato, che le deter- 
minazioni che'la legge sulla montagna lascia alle Regioni e alla 
iniziativa delle stesse Comunità, tendano a confermare ed inte- 
grare le caratteristiche strutturali sopra indicate, conferendo ai 
nuovi organismi un posto ben definito nell’ambito dell’ordina- 
mento regionale e chiarendo la competenza e le responsabilità 
ad essi affidate. 

Siamo d'accordo col Curato; ma temiamo che i nostri reste- 
ranno pii desideri. Si tratta di rompere con schemi arcaici. Oggi 
la Pubblica Amministrazione tende sempre più a divenire un 
« operatore » ed anche nell’attività più strettamente giuridica si 
rivela sempre con maggiore frequenza la necessità di una base 
tecnica per le sue decisioni. (4) Di conseguenza le « agenzie » 
(agencies) o le « autorità» (authorities) della tradizione ammini- 
strativa anglosassone ci paiono le più adatte allo scopo. 

Del resto lo stesso noto « Progetto 80 » dichiara che il suc- 
cesso di una politica di piano è legato alla creazione di unità am- 
ministrative che siano dotate della necessaria autonomia e re- 
sponsabilità (autonomia è quella medaglia che ha proprio come 
rovescio la responsabilità) per svolgere con rapidità ed efficacia 
i compiti loro affidati e suggerisce appunto l'adozione di un mo- 
dello di amministrazione-agenzia. 

Occorrerà, dice ancora il « Progetto 80 », sottrarre le ammini- 
strazioni-agenzia o le amministrazioni-aziende ai procedimenti 
della legge generale di contabilità, soprattutto per quanto ri- 


(4) Vedasi amplius in V. Bachelet: « L'attività tecnica della Pubblica 
Amministrazione », Milano 1967. 
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guarda il sistema dei controlli preventivi, la disciplina dell'eroga- 
zione di spesa e dei contratti che dovranno avvicinarsi al modello 
imprenditoriale. Il prof. Bagnaresi (« Il Montanaro d'Italia » - 
marzo 1971) ha giustamente ritenuto necessaria l'emanazione di 
norme precise che possano permettere una rapida approvazione 
dei piani di sviluppo, ad impedire ciò che oggi avviene per i piani 
generali di bonifica per i quali i pluriennali tempi di approvazione 
ne deprimono l'efficacia (mentre i costi sono in continua ascesa!). 

Si tratta di distinguere tra attività di indirizzo e di vigilanza 
da un lato ed attività di gestione dall'altro e coordinarle. (5) 

La Regione deve operare come « mente », come organo tecni- 
co-legislativo che stabilisce i grandi indirizzi dell’attività regio- 
nale, che crea il piano regionale. Quindi niente attività diretta, 
niente attività di routine, bensì attività creativa. Al di sotto della 
Regione, se questa è essenzialmente creativa con funzioni legisla- 
tive, altro organo dovrà svolgere le funzioni operative e attuative. 
Questo potrebbero essere le agenzie « verticali » (per distinguerle 
dagli enti pubblici orizzontali). Non ci nascondiamo che dette 
agenzie potrebbero talvolta condizionare le scelte degli enti pub- 
blici orizzontali (6); ma il pericolo è evitato a nostro avviso dalla 
larga partecipazione democratica che contraddistingue le Comu- 
nità montane. 

Solo così i montanari potranno essere i protagonisti delle 
scelte per la rinascita della montagna e gli operatori della rina- 
scita stessa. 


(5) Vedasi: V. Bachelet: «Profili giuridici della organizzazione am- 
ministrativa », Milano 1965, pagg. da 39 a 56. 
(6) Vedasi: A. Villani: « Il potere locale », Milano 1969. 
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LEGGI REGIONALI PER LA MONTAGNA 
APPROVATE IN TOSCANA. 
EMILIA-ROMAGNA E LAZIO 


Toscana 


Abbiamo dato notizia sul precedente numero della rivista dell'av- 
venuta approvazione, in data 29 novembre, della terza legge per la 
montagna da parte del Consiglio regionale della Toscana. 

Le prime due leggi riguardano l'esercizio delle funzioni attribuite 
alla Regione dalla legge statale n. 1102 e le norme per la costituzione 
e l’attività delle Comunità montane. La terza legge è invece per la 
delimitazione delle zone montane. 

Pubblichiamo quest'ultima legge, richiamando, per un confronto, 
il testo della originaria proposta della Giunta regionale, da noi pub- 
blicata sul n. 4/5 (pag. 260). 


LEGGE REGIONALE N. 33 
Approvata dal Consiglio regionale nella seduta del 29-11-1972 (*) 


DELIMITAZIONE DEI TERRITORI MONTANI 
IN ZONE OMOGENEE 


Articolo 1 


I territori montani della Regione Toscana, determinati in appli- 
cazione degli articoli 1, 14 e 15 della legge 25 luglio 1952, n. 991 e 


(*) Sull'argomento vedansi note pubblicate sul precedente numero. 
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dell’articolo unico della legge 30 luglio 1957, n. 657, sono ripartiti, ai 
sensi e per gli effetti dell’articolo 3, terzo comma, della legge 3-12-1971, 
n. 1102, nelle zone omogenee di cui all’allegata corografia in scala 
1: 500.000, comprendenti i seguenti Comuni: 


ZONA 1 
Comuni di: Aulla, Bagnone, Casola in Lunigiana, Comano, Filat- 

tiera, Fivizzano, Fosdinovo, Licciana Nardi, Mulazzo, Podenzana, 

Pontremoli, Tresana, Villafranca in Lunigiana, Zeri. 

Estensione ha. 96.519. 


ZONA 2 
Comuni di: Camporgiano, Careggine, Castelnuovo Garfagnana, 
Castiglion di Garfagnana, Fabbriche di Vallico, Fosciandora, Galli- 
cano, Giuncugnano, Minucciano, Molazzana, Piazza al Serchio, Pieve 
Fosciana, S. Romano in Garfagnana, Sillano, Vagli di Sotto, Vergemoli, 
Villa Collemandina. 
Estensione ha. 54.930. 


ZONA 3 
Comuni di: Carrara, Massa, Montignoso, Seravezza, Stazzema. 
Estensione ha. 21.324. 


ZONA 4 

Comuni di: Bagni di Lucca, Barga, Borgo a Mozzano, Camaiore, 
Coreglia, Antelminelli, Lucca, Pescaglia, Villa Basilica e la porzione 
nord del territorio montano del comune di Capannori. 

Estensione ha. 52.714. 


ZONA 5 

Comuni di: Abetone, Cutigliano, Marliana, Pescia, Piteglio, San 
Marcello Pistoiese e la parte del territorio montano dei comuni di 
Pistoia e Sambuca Pistoiese ricadente nel bacino dell’asta principale 
del fiume Reno. 

Estensione ha. 35.207. 


ZONA 6 

Comuni di: Montale, e la parte del restante territorio montano dei 
Comuni di Pistoia e Sambuca Pistoiese. 

Estensione ha. 18.560. 


ZONA 7 

Comuni di: Cantagallo, Montemurlo, Vaiano, Vernio e la por- 
zione del territorio montano del Comune di Barberino di Mugello 
ricadenti nel bacino idrografico del fiume Bisenzio. 

Estensione ha. 20.166. 
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ZONA 8 


Comuni di: Borgo San Lorenzo, Calenzano, Dicomano, Fiesole, 
Londa, Pontassieve, Rufina, S. Godenzo, S. Piero a Sieve, Scarperia, 
Sesto Fiorentino, Vaglia, Vicchio e la porzione del territorio mon- 
tano del Comune di Barberino di Mugello e del Comune di Pelago 
ricadenti nel bacino idrografico del fiume Sieve. 

Estensione ha. 93.256. 


ZONA 9 


Comuni di: Firenzuola, Marradi, Palazzuolo sul Senio. 
Estensione ha. 53.503. 


ZONA 10 
Comuni di: Castelfranco di Sopra, Castiglion Fibocchi, Loro Ciuf- 
fenna, Pian di Scò, Reggello e la porzione del territorio montano del 
Comune di Pelago ricadente nel bacino idrografico dei torrenti Vicani. 
Estensione ha. 21.290. 


ZONA 11 

Comuni di: Bibbiena, Capolona, Castel Focognano, Castel San 
Niccolò, Chitignano, Montemignaio, Ortignano, Raggiolo, Poppi, Pra- 
tovecchio, Stia, Subbiano, Talla e Ia porzione del territorio montano 
del Comune di Chiusi della Verna ricadente nel bacino idrografico 
del fiume Arno. 

Estensione ha. 79.032. 


ZONA 12 
Comuni di: Badia Tedalda, Caprese Michelangelo, Pieve S. Ste- 
fano, Sestino e la porzione del territorio montano del Comune di 
Chiusi della Verna ricadente nel bacino idrografico del fiume Tevere. 
Estensione ha. 44.110. 


ZONA 13 
Comuni di: Anghiari, Monterchi, S. Sepolcro. 
Estensione ha. 25.079. 
ZONA 14 
Comuni di: Arezzo, Castiglion Fiorentino, Cortona. 
Estensione ha. 36.083. 
ZONA 15 
Comuni di: Cavriglia, Gaiole in Chianti, Greve, Radda in Chianti. 
Estensione ha. 21.867. 


ZONA 16 i 
Comuni di: Buti, Calci e Ja porzione sud del territorio montano 
del Comune di Capannori. 
Estensione ha. 3.185. 
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Comuni di: Castelnuovo Val di Cecina, Montecatini Val di Ce- 
cina, Pomarance, Radicondoli, Volterra. 
Estensione ha. 85.708. 


ZONA 18 

Comuni di: Massa Marittima, Monterotondo Marittimo, Montieri, 
Monteverdi Marittimo, Sassetta. 

Estensione ha. 61.952. 


ZONA 19 

Comuni di: Chiusdino, Civitella Paganico, Montalcino, Monticiano, 
Roccastrada. 

Estensione ha. 40.968. 


ZONA 20 

Comuni di: Campo nell'Elba, Capoliveri, Marciana, Marciana Ma- 
rina, Porto Azzurro, Portoferraio, Rio Marina, Rio nell'Elba, Isola 
di Capriaia. 

Estensione ha. 26.291. 


ZONA 21 
Comuni di: Cetona, Chianciano Terme, Montepulciano, S. Cascia- 


no dei Bagni, Sarteano. 
Estensione ha. 20.919. 


ZONA 22 

Comuni di: Abbadia S. Salvatore, Arcidosso, Castel del Piano, 
Castell’Azzara, Castiglion d'Orcia, Cinigiano, Piancastagnaio, Radico- 
fani, S. Fiora, Seggiano. 

Estensione ha. 71.284. 


ZONA 23 

Comuni di: Manciano, Pitigliano, Scansano, Semproniano, $So- 
rano, Roccalbegna. 

Estensione ha. 97.940. 


ZONA 24 


Comune di Monte Argentario. 
Estensione ha. 6.023. 


Articolo 2 


Le delimitazioni già eseguite ai sensi dell’art. 12 del D.P.R. 10-6- 
1955, n. 987, devono considerarsi riadottate o corrette dalla presente 
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legge regionale nei termini di cui all’articolo precedente, in forza del 
disposto dell’art. 3, 3° comma, della legge 3-12-1971, n. 1102. 


Articolo 3 


Le leggi regionali che, ai sensi degli articoli 117 e 133 della Co- 
stituzione e dell’articolo 69 dello Statuto, istituiscono nuovi Comuni 
o modificano la circoscrizione dei Comuni esistenti, devono, nel caso 
in cui riguardino territori montani, riadottare o modificare la indi- 
viduazione delle zone omogenee montane. 


Emilia-Romagna 


Il Consiglio Regionale dell'Emilia-Romagna ha approvato il 15 di- 
cembre la legge per la costituzione delle Comunità Montane. Daremo 
maggiori notizie sulla questione nel prossimo numero. 


Lazio 


Il Consiglio regionale del Lazio ha approvato il 20 dicembre la 
legge per la delimitazione delle zone e la costituzione delle Comunità 
montane. 

È la sesta regione che approva la legge. 

La legge era stata proposta al Consiglio dalla Commissione Agri- 
coltura che l'aveva formulata sulla base delle proposte presentate 
dalla Giunta e della proposta del gruppo consiliare del PCI. 

Le zone delimitate sono quindici. Rispetto ai pareri che erano 
stati espressi dai sindaci nel corso delle riunioni interzonali indette 
dalla Regione, alcune delimitazioni appaiono difformi. Sull'argomento 
la Delegazione regionale dell'UNCEM ha indetto una propria riunione 
di cui daremo notizia sul prossimo numero. 

La novità di questa legge, rispetto alle altre finora approvate, è 
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rappresentata dalla costituzione del « fondo regionale per la monta- 
gna ». 

Una proposta analoga, con una nuova proposta di legge rispetto 
a quella per la delimitazione delle zone e la costituzione delle Comu- 


. nità montane, è stata presentata in Lombardia dalla Giunta regionale. 


Ne pubblichiamo il testo su questo numero. 
Ecco il testo della legge approvata. 


LEGGE N. 15 
PER LO SVILUPPO DELL'ECONOMIA MONTANA 


TitoLo I 
FINALITA’ 


Art. 1 


Le disposizioni della presente legge sono rivolte a promuovere in 
applicazione dell’art. 44, ultimo comma, della Costituzione e della leg- 
ge 3-12-1971 n. 1102 la programmazione dello sviluppo economico e 
sociale dei territori montani — nel quadro della programmazione re- 
gionale e nazionale, la costituzione degli istituti considerati nella 
legge stessa, la individuazione delle rispettive competenze e la fissa- 
zione di idonee procedure per realizzare i fini in essa previsti e in 
particolare: 

— dotare i territori montani, in un ordinato assetto territoriale, 
di infrastrutture e di servizi civili; 

— stimolare e sostenere — con la partecipazione di tutte le forze 
sociali e delle popolazioni interessate — iniziative atte a valorizzare 
le risorse locali, attuali o potenziali, per determinare l'eliminazione 
dello squilibrio esistente tra il territorio montano e il restante ter- 
ritorio regionale. $ 

Ai sensi della legge 3-12-1971 n. 1102, la Regione persegue la rea- 
lizzazione coordinata ed omogenea delle predette finalità, nelle zone di 
cui all’art. 3 della legge e indicate nel successivo art. 7, per mezzo delle 
Comunità Montane, organi di programmazione nelle zone stesse. 


Art. 2 
Competenze della Regione 


Allo scopo di coordinare in modo permanente le iniziative della 
Regione per lo sviluppo economico e sociale dei territori montani 
1) è costituito nell'ambito del bilancio della Regione il « fondo 
regionale per la montagna ». 
Tale fondo sarà alimentato dal fondo assegnato dallo stato tra- 
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mite il CIPE in applicazione degli articoli 5 e 15 della legge 13-12- 
1971 n. 1102; dagli stanziamenti disposti dalla Comunità Economica 
Europea a favore degli interventi regionali per le zone montane; dagli 
stanziamenti assegnati alla Regione dal CIPE o dalla Cassa del Mez- 
zogiorno per le aree montane e di « particolare depressione »; dai 
fondi destinati annualmente dal bilancio regionale per le zone mon- 
tane. 

Le leggi regionali, che prevedono finanziamenti in favore dell’in- 
tero territorio della regione, stabiliranno un'adeguata quota da riser- 
vare alla montagna. Anche tale quota viene portata, di volta in volta, 
in aumento al fondo regionale per la montagna, pur rimanendo de- 
stinata a specifiche finalità. 

La parte del fondo regionale per la montagna non impegnata nel. 
l'esercizio finanziario del bilancio cui si riferisce viene reiscritta nella 
competenza del bilancio successivo, quale parte straordinaria in ag- 
giunta a quella ordinaria; così di anno in anno, cumulativamente, per 
tutti gli anni precedenti, esclusi i fondi destinati annualmente dal 
bilancio regionale per le zone montane, per i quali si applicano i 
principi generali relativi al bilancio regionale in materia di residui 
passivi. 

2) I criteri per l'utilizzazione del fondo, secondo i principi fis- 
sati nel successivo art. 3 sono adottati dal Consiglio Regionale, su 
proposte dell'Assessore all'Agricoltura e Foreste, d'intesa con i tito- 
lari degli Assessorati all'assetto del territorio, al turismo, ai lavori 
pubblici, all'artigianato, alla sanità, all'istruzione, ciascuno per i prov- 
vedimenti di sua competenza. Ì 


Art. 3 
Fondo regionale per la montagna 
Il fondo regionale per la montagna deve essere utilizzato in base 
al programma regionale di sviluppo e in particolare per la quota co- 


stituita dall’assegnazione di fondi ai sensi della legge 3-12-1971 n. 1102 
art. 15, in base ai programmi stralcio di cui al successivo articolo 26. 


Art. 4 
Piani di sviluppo zonali 
In base al programma regionale di sviluppo, la Giunta fissa le 
direttive per i piani di sviluppo economico e sociale delle zone mon- 


tane, e dei piani urbanistici che debbono essere redatti da ogni Co- 
munità a norma degli articoli 5 e 7 della legge 3-12-1971 n. 1102. 
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TiroLo II 
LA COMUNITA’ MONTANA 


Art. 5 
Costituzione della Comunità montana 


La Comunità Montana è costituita ai sensi del successivo art. 6 
tra i Comuni il cui territorio è compreso, in tutto o in parte, nelle 
zone omogenee determinate dall’art. 6 della presente legge. 

La Regione può delegare, ai sensi dell’art. 118 della Costituzione 
e dell’art. 4 dello Statuto, funzioni amministrative alla Comunità Mon- 
tana. 


Art. 6 
Delimitazione delle zone omogenee 


I territori della Regione, classificati montani in applicazione degli 
artt. 1-14-15 della legge 25 luglio 1952 n. 991, dello articolo unico della 
legge 30 luglio 1957 n. 657, sono ripartiti, secondo quanto previsto 
dall’art. 3 della legge 3 dicembre 1971 n. 1102 nelle seguenti zone 
omogenee: 

A) ZONA I - comprendente i comuni di Acquapendente, Latera, 
Onano, Valentano in parte; 

B) ZONA II - comprendente i comuni di Canepina per intero e 
Caprarola, Ronciglione, Soriano nel Cimino, Vetralla, Viterbo, Vitor- 
chiano, in parte; 

C) ZONA III - comprendente i comuni di Allumiere per intero e 
di Tolfa in parte; 

D) ZONA IV - comprendente i comuni di Tafigni, Cottanello, 
Montasola, Montenero Sabino, Monte S. Giovanni in Sabina, Roccan- 
tica, Salisano, Torricella in Sabina, Vacone per intero e Casaprota, 
Casperia, Mompeo, Montebuono, Poggio Catino, Poggio Mirteto, Torri 
in Sabina, in parte; 

E) ZONA V - comprendente i comuni di Accumoli, Amatrice, An- 
trodoco, Borbona, Borgovelino, Cantalice, Castel S. Angelo, Cittadu- 
cale, Cittareale, Greccio, Leonessa, Micigliano, Morro Reatino, Poggio 
Bustone, Posta, Rivodutri, Vazia per intero e Colli sul Velino, Conti- 
gliano, Labro e Rieti in parte; 

F) ZONA VI - comprendente i Comuni di Ascrea, Belmonte in 
Sabina, Borgorose, Castel di Tora, Collalto Sabino, Colle di Tora, Col- 
le Giove, Concerviano, Fiamignano, Longone Sabino, Marcetelli, Ne- 
spolo, Paganico Sabino, Pescorocchiano, Petrella Salto, Poggio Moia- 
no, Pozzaglia Sabino, Roccasinibalda, Turania, Varco Sabino per in- 
tero e Monteleone Sabino in parte; 


G) ZONA VII - comprendente i Comuni di Capranica, Capranica 


Prenestina, Casape, Castel Madama, Castel S. Pietro Romano, Cici- 
liano, Marcellina, Monteflavio, Pisoniano, Poli, Rocca di Cave, S. Gre- 
gorio da Sassola, S. Polo di Cavalieri, Orvinio per intero e Guidonia 
Montecelio, Montorio Romano, Palombara Sabina, S. Angelo Romano, 
S. Vito Romano, Tivoli, Scandriglia in parte; 


H) ZONA VIII - comprendente i Comuni di Affile, Anticoli Cor- 
rado, Arcinazzo Romano, Arsoli, Camerata Nuova, Cerreto Laziale, 
Cervara di Roma, Cineto Romano, Gerano, Jenne, Licenza, Percile, 
Riofreddo, Rocca Canterano, Rocca Giovine, Rocca S. Stefano, Can- 
terano, Roiate, Roviano, Saracinesco, Sambuci, Subiaco, Vallepietra, 
Vallinfreda, Vicovaro, Vivaro Romano, Filettino, Trevi nel Lazio per 
intero; e Agosta, Bellegra, Mandela, Marano Equo, Olevano Romano 
in parte; 

I) ZONA IX - comprendente i comuni di Colonna, Monteporzio 
Catone per intero, Frascati, Gallicano nel Lazio, Grottaferrata, Mari- 
no, Montecompatri, Palestrina, Rocca di Papa, Rocca Priora, Roma, 
Zagarolo, in parte; 

L) ZONA X - comprendente i comuni di Acuto, Alatri, Collepardo, 
Guarcino, Fiuggi, Fumone, Piglio, Torre Cajetani, Trivigliano, Veroli, 
Vico nel Lazio per intero e Anagni, Boville Ernica, Ferentinto, Monte 
S. Giovanni Campano, Serrone, in parte; 


M) ZONA XI - comprendente i comuni di Giuliano di Roma, Mo- 
rolo, Patrica, Supino, Villa S. Stefano, Maenza, Bassiano, Norma, 
Prossedi, Roccagorga, Rocca Massima, Carpineto Romano, Gorga, 
Montelanico, Segni per intero e Ceccano, Sgurgola, Cori, Sermoneta, 
Sezze, in parte; : 

N) ZONA XII - comprendente i comuni di Acquafondata, Alvito, 
Belmonte Castello, Campoli Appennino, Casalattico, Gallinaro, Pesco- 
solido, Picinisco, S. Biagio Saracinisco, S. Donato Val di Comino, Set- 
tefrati, Vallerotonda, Villa Latina, Viticuso per intero e Atina, Casal- 
vieri, Fontechiari, Posta Fibreno e Vicalvi in parte; 


O) ZONA XIII - comprendente i comuni di Colle San Magno, Fon- 
tana Liri, Santopadre, S. Vittore nel Lazio, Terelle, Rocca d'Arce per 
intero e Arce, Arpino, Cassino, Castelliri, Castrocielo, Colfelice, Cer- 
varo, Piedimonte S. Germano, S. Elia Fiumerapido, Sora, Roccasecca, 
e Villa Santa Lucia in parte; 


P) ZONA XIV - comprendente i comuni di Amaseno, Castro dei 
Volsci, Pastena, Pico, Vallecorsa, Campodimele, Lenola, Monte San 
Biagio, Roccasecca dei Volsci, Sonnino per intero, e Falvaterra, Pon- 
tecorvo, Fondi, Priverno, Sperlonga, e Terracina in parte; 

Q) ZONA XV - comprendente i comuni di Ausonia, Coreno Au- 
sonio, Esperia, S. Andrea, Vallemaio, Itri, Spigno Saturnia per intero 
e Castel-forte, Formia, Gaeta in parte. 

Tra i comuni compresi in ciascuna zona omogenea è costituita 
la Comunità Montana - ente di diritto pubblico. 
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Art. 7 
Variazioni territoriali 


Le variazioni delle delimitazioni delle zone omogenee sono adot- 
tate con legge regionale, sentite le Comunità montane interessate, ed 
i comuni che ne fanno parte. 

Le leggi regionali che istituiscono nuovi comuni o modificano la 
circoscrizione di comuni esistenti debbono, nel caso che riguardino 
territori montani, riadottare o modificare, se necessario, la delimita- 
zione delle zone omogenee montane, apportando le conseguenti modi- 
ficazioni alle Comunità montane interessate e disciplinando la sepa- 
razione patrimoniale e il riparto delle attività e passività. 


Art. 8 
Estinzione della Comunità Montana 


La Comunità Montana si estingue quando la legge regionale, mo- 
dificando la ripartizione di cui all’art. 3 della legge n. 1102 sopprima 
la relativa zona omogenea. 

La stessa legge disciplina i conseguenti rapporti giuridici e patri- 
moniali. 


Art. 9 
Statuto della Comunità Montana 


i 
| 
Ciascuna Comunità Montana, nel rispetto dei principi contenuti 
nella legge 3 dicembre 1971 n. 1102 e nella presente legge delibera un 
proprio Statuto entro tre mesi dalla costituzione. i 
Lo Statuto e le eventuali modificazioni sono approvate dal Con- 
siglio Regionale con propria deliberazione. 
Lo Statuto deve contenere tra l’altro la denominazione e la sede 
della Comunità e le norme sulla composizione, le attribuzioni e le 
modalità di elezione degli organi in quanto non disciplinate dalla 
presente legge. i 


Art. 10 
Organi della Comunità 


Sono organi della Comunità Montana: 

— il Consiglio; 

— la Giunta; a 
— il Presidente. 


Art. 11 . 3 

Composizione del Consiglio 

Il Consiglio è composto dai rappresentanti dei Comuni parteci- 
panti alla Comunità e dura in carica 5 anni. 
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I Comuni sono rappresentati dal Sindaco e da 2 Consiglieri, dei 
quali uno della minoranza. 

L'Assemblea della Comunità dopo l’avvenuta costituzione degli 
organi e l'approvazione dello Statuto, può deliberare che i Comuni 
superiori ai 5000 abitanti siano rappresentati dal Sindaco e da quat- 
tro Consiglieri, di cui due della minoranza. 

Ogni Consiglio Comunale provvede a confermare o rinnovare i 
propri rappresentanti in seno al Consiglio della Comunità entro 60 
giorni dalla elezione del Consiglio Comunale stesso. 

In caso di decadenza, di morte, di dimissioni o di altre cause di 
cessazione da membro del Consiglio della Comunità, i Consigli Co- 
munali provvedono alle relative sostituzioni nella seduta immediata- 
mente successiva alla conoscenza della vacanza. In caso di sciogli- 
mento anticipato di un Consiglio Comunale, i rappresentanti di que- 
sto nominati in seno alla Comunità Montana restano in carica sino a 
diversa nomina del nuovo Consiglio Comunale. 


Art. 12 
Attribuzioni del Consiglio 


Il Consiglio è l'organo deliberante della Comunità. 

Il Consiglio delibera lo Statuto a maggioranza assoluta dei suoi 
componenti. 

I compiti del Consiglio sono stabiliti dallo Statuto, il quale deve 
prevedere che spetta al Consiglio, tra l'altro: 

a) deliberare le modifiche dello Statuto a maggioranza assoluta 
dei Consiglieri assegnati alla Comunità; 

b) eleggere il Presidente, la Giunta esecutiva, il Collegio dei Re- 
visori dei Conti; 

c) nominare i rappresentanti della Comunità presso altri enti, 
organizzazioni e commissioni; 

d) approvare i piani pluriennali per lo sviluppo economico e so- 
ciale della zona e l’eventuali modifiche, i programmi stralcio annuali 
e il piano urbanistico di zona; 

e) approvare il bilancio preventivo, e il conto consuntivo; 

f) stabilire il contributo finanziario fisso che i Comuni devono 
versare alla Comunità; 

g) approvare il regolamento degli uffici della Comunità e del re- 
lativo personale; 

h) nominare il segretario, il direttore tecnico e il tesoriere del. 
l’ente; . 

i) deliberare in materia di liti attive e passive, rinuncie e tran- 
sazioni; 

1) deliberare l'alienazione e l'acquisto di immobili e contratti re- 
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lativi, nonchè i contratti di locazione e conduzioni di immobili di du- 
rata superiore ai nove anni; 

m) deliberare la contrazione di mutue, procedere ad acquistare 
o a prendere in affitto o espropriare i terreni compresi nei rispettivi 
territori montani quando sia necessario per la difesa del suolo e per 
la protezione dell'ambiente naturale; 

n) deliberare ogni altro provvedimento di competenza della Co- 
munità, per il quale le leggi, i Regolamenti e lo Statuto non preve- 
dano l’espressa attribuzione ad altro organo. 

Lo Statuto disciplina con proprie norme il funzionamento del 
Consiglio e determina le cause di ineleggibilità e incompatibilità non- 
ché le modalità per la revoca del Presidente e dei membri della Giun- 
ta esecutiva. 


Art. 13 
La Giunta 


La Giunta è l'organo esecutivo della Comunità ed esercita le fun- 
zioni espressamente conferitele dalle leggi, dai Regolamenti e dallo 
Statuto della Comunità, ispirandosi ad una visione unitaria degli inte- 
ressi dei Comuni partecipanti. 

La Giunta è composta dal Presidente, dal Vice Presidente e da 
un numero di membri comunque non superiore a nove — eletti a 
maggioranza assoluta dal Consiglio della Comunità — da determinarsi 
con norma statutaria. 


Art. 14 
Il Presidente 
Il Presiden:e della Comunità presiede la Giunta e il Consiglio, 
rappresenta la Comunità di fronte a terzi e in giudizio, sovraintende 
al suo buon andamento, esercita tutte le altre attribuzioni conferi- 


tegli dalla legge, dai Regolamenti e dallo Statuto. 
Il Presidente è eletto dal Consiglio a maggioranza assoluta. 


Art. 15 
Il vice Presidente 
Il vice Presidente, eletto a maggioranza assoluta dal Consiglio, 
sostituisce il Presidente in caso di assenza o impedimento. 


Art. 16 
Motalità delle votazioni 


Lo Statuto della Comunità stabilisce le modalità delle votazioni 
e della loro ripetizione nel caso non si raggiunga in prima votazione 
la maggioranza assoluta. 
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Lo Statuto della Comunità potrà prevedere altresì che la ele- 
zione del Presidente, del Vice Presidente e dei componenti della 
Giunta avvenga con maggioranza semplice ove non si realizzi in se- 
conda votazione, la maggioranza assoluta. 


Art. 17 
Contabilità 


La finanza e la contabilità della Comunità Montana sono rego- 
late, oltre che dalla legge 3 dicembre 1971 n. 1102, dalle disposizioni 
vigenti per i Comuni, in quanto applicabili. 


Art. 18 
Revisori dei Conti 


Il Collegio dei Revisori dei Conti deve essere composto da tre 
membri, di cui uno della minoranza. 

Lo Statuto deve dettare norme sulla nomina e la durata in carica 
del Collegio, sulle incompatibilità, sulle attribuzioni, sulla decadenza 
e sulla revoca dei componenti. 


Art. 19 
Il Personale 


Il Personale della Comunità è costituito da funzionari comandati 
dalla Regione, dagli altri Enti locali, dall'Ente di Sviluppo e dai Con- 
sorzi di bonifica, con l'osservanza delle norme che regolano per tali 
Enti l’Istituto di comando. 

La Comunità potrà conferire incarichi di lavoro o di consulenza 
tecnica esclusivamente a tempo determinato, per specifiche attività 
altamente specializzate per le quali non abbia disponibilità di per- 
sonale idoneo. 

La Regione fornisce gratuitamente alle Comunità Montane studi 
conoscitivi di base per l'elaborazione dei piani zonali di cui al secondo 
comma dell'art. 5 della legge 3-12-1971 n. 1102 e presta assistenza tec- 
nica a tal fine. 


Art. 20 
Controllo sugli atti della Comunità 


Il controllo sugli atti della Comunità Montana è esercitato dalla 
sezione decentrata dell'organo regionale di controllo sugli atti dei 
Comuni e degli altri Enti locali. 

In caso di zona omogenea compresa nei territori di una sola 
Provincia, è competente la sezione decentrata istituita in quel capo- 
luogo di provincia. In caso di zona omogenea compresa nel territorio 
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della provincia di Roma, è competente la sezione decentrata che eser- 
cita il controllo sugli atti dei Comuni della provincia. 

In caso di zona omogenea compresa nel territorio di più Pro- 
vincie, è competente la sezione decentrata nella cui circoscrizione ha 
la sede la Comunità Montana. 

I controlli di cui al presente articolo riguardano la legittimità 
degli atti. 

Il controllo di merito è previsto solo nella forma di richiesta 
motivata agli organi della Comunità di riesaminare le loro delibe- 
razioni. 


Art. 21 
Controllo sostitutivo e sugli organi 


I controlli sostitutivi sulle Comunità, ivi compresi i controlli sugli 
organi, sono esercitati, in base all’art. 43 dello Statuto della Regione. 


TitoLo III 
RAPPORTI COMUNITA ALTRI ENTI 


Art. 22 
Partecipazione alla Comunità. 


Lo Statuto della Comunità Montana stabilisce le forme della par- 
tecipazione popolare e del concorso dei sindacati dei lavoratori dipen- 
denti e autonomi e di altre formazioni e organizzazioni sociali operanti 
nel territorio alle attività della Comunità. 


Art. 23 
Rapporti con altri Enti 


Per i fini di cui agli articoli 5 e 7 della legge 3-12-1971 n. 1102, le 
Comunità Montane stabiliranno il necessario collegamento con gli al- 
tri Enti operanti nel territorio. 

A tale scopo, la Comunità Montana indice conferenze sui servizi, 
alle quali saranno chiamati a partecipare gli Enti stessi per gli argo- 
menti di loro interesse, 

Per l’espletamento dei propri fini istituzionali, le Comunità Mon- 
tane, d'intesa con gli Enti interessati, si avvarranno anche degli uffici 
dei Comuni o dei Consorzi tra i Comuni, o Seri uffici degli altri enti 
operanti nel rispettivo territorio. 

Le Comunità Montane, ai sensi dell'art. 6 ‘della legge 3-12-1971 nu- 
mero 1102 potranno altresì delegare ad altri Enti operanti nel rispet- 
tivo territorio, di volta in volta l'esecuzione di determinate realiz- 
zazioni. 
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bis 


TiroLo IV 
PIANO DI SVILUPPO ZONALE 


Art. 24 
Elaborazione del piano quinquennale 


Ogni Comunità Montana provvede a programmare i propri inter- 
venti mediante l'adozione di un piano quinquennale di sviluppo econo- 
mico-sociale il cui contenuto è stabilito dalla legge 3-12-1971 n. 1102 
art. 5. 


Art. 25 
Adeguamento piani e programmi di altri Enti 


Al piano di sviluppo economico-sociale della zona, approvato dal 
Consiglio Regionale, debbono adeguarsi i Piani degli altri Enti, ope- 
ranti nel territorio della Comunità Montana. 

La disposizione di cui al primo comma si applica anche ai Piani 
già adottati o in fase di attuazione. Sono escluse solo le opere in fase 
di esecuzione. 

Devono inoltre adeguarsi al Piano della Comunità le opere previste 
all'art. 2 lettera « a » della legge 3-12-1971 n. 1102 di spettanza di Enti 
operanti nel territorio della Comunità, anche se non previste in Piani 
degli stessi Enti. 


Art. 26 
Piano stralcio annuale 


Sulla base del Piano quinquennale di sviluppo la Comunità Mon- 
tana provvede a definire ogni anno un programma a stralcio contenen- 
te l'indicazione, in ordine di priorità, delle opere ed interventi da rea- 
lizzare e dell'entità della corrispondente richiesta di finanziamento. 

La Comunità Montana, entro il 30 settembre, deve far pervenire 
copia del Programma-stralcio alla Regione. 

Il Programma-stralcio, elaborato dalla Giunta, deve essere tra- 
smesso ai Comuni, ai Consiglieri della Comunità e agli Enti operanti 
nel territorio almeno dieci giorni prima della riunione del Consiglio 
della Comunità per la sua approvazione. 

Ii Consiglio Regionale, su proposta della Giunta approva entro il 
30 novembre i finanziamenti alle Comunità Montane per l’attuazione 
dei Programmi-stralcio. 


Art. 27 
Misure di salvaguardia dei Piani 


A decorrere dalla data della approvazione regionale del piano di 
sviluppo economico e sociale e del piano urbanistico di cui all’art. 7 
della legge 3 dicembre 1971, n. 1102, e al successivo art. 28 della pre- 
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sente legge, il Presidente della Regione, con provvedimento motivato 
da notificare all'interessato, sospende ogni determinazione sulle do- 
mande di licenza di costruzione, allorché riconosca che tali domande 
siano in contrasto con il piano adottato. 

Il Presidente della Regione, con provvedimento motivato e da no- 
tificare all'interessato, inoltre ordina la sospensione dei lavori edilizi, 
stradali o di trasformazione fondiaria, che siano tali da compromet- 
tere o rendere più onerosa l'attuazione del piano. 

In ogni caso le sospensioni suddette non potranno essere protratte 
oltre quindici mesi dalla data della loro adozione. 


TiroLo V 
PIANI URBANISTICI 


Art. 28 
Piani urbanistici zonali 


La Comunità montana, ai sensi dell'art. 7 della legge 3 dicembre 
1971 n. 1102 delibera, entro due anni dalla sua costituzione, un piano 
urbanistico per l'assetto del proprio comprensorio, allo scopo di coor- 
dinare ed orientare l’attività urbanistica degli Enti che ricadono in 
esso. 

Tale piano deve essere adottato con le procedure e le modalità 
stabilite nella legge nazionale e regionale in materia. 

Nell’osservanza di tali norme, può anche essere disposta la for- 
mazione di un piano regolatore intercomunale con riferimento all’am- 
bito territoriale della Comunità montana e la redazione del piano 
stesso può essere affidato alla Comunità. 

Per i comuni parzialmente montani il piano urbanistico e il pia- 
ne regolatore intercomunale potranno comprendere anche tutto o 
parte del territorio non classificato montano ove ciò sia necessario 
per rendere funzionale il piano. Analogamente potrà avvenire per 
comuni o parte di essi non classificati montani ma interclusi nella 
zona montana delimitata dalla presente legge. 

I comuni debbono provvedere entro 6 mesi ad adeguare i propri 
strumenti urbanistici al piano urbanistico della Comunità. 
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TitoLo VI 
NORME TRANSITORIE 


Art. 29 
Prima applicazione della legge 


Entro trenta giorni dall'entrata in vigore della presente legge, i 
Consigli comunali provvedono alla nomina dei loro rappresentanti 
con le modalità di cui all’art. 12. 

Alla nomina dei rappresentanti dei comuni retti da gestione com- 
missariale provvede, entro lo stesso termine, il Commissario Prefet- 
tizio, sciegliendoli tra i componenti del disciolto Consiglio comunale, 
nel rispetto dei rapporti di forza in esso esistenti tra i vari gruppi 
politici. 

Il Consiglio della Comunità si riunisce entro i successivi 30 giorni 
su convocazione del Presidente della Giunta Regionale, e, come primo 
atto, dopo la nomina del Presidente e del Segretario provvisori, re- 
dige e approva lo Statuto. 

Entro 30 giorni dall’approvazione dello Statuto da parte del Con- 
siglio regionale, il Consiglio della Comunità si riunisce, su convoca- 
zione del Presidente provvisorio, nel comune dove è stabilita la sede, 
per la elezione dei propri organi. 

Gli organi eletti a norma del comma precedente verranno a de- 
cadere in coincidenza con le prime elezioni amministrative interes- 
santi la maggioranza dei comuni compresi nella Comunità. 


Art. 30 
Estinzione dei Consigli di Valle 


Le Comunità montane e i Consigli di Valle costituiti nelle Pro- 
vince di Frosinone, Rieti e Roma a norma del D.P.R. del 10 giugno 
1955 - numero 987 e le Aziende Speciali silvo-pastorali sono sciolti 
con decreto del Presidente della Regione e assorbiti dalle Comunità 
montane costituite a norma della presente legge, a far tempo dalla 
entrata in vigore di quest’ultima. 

Le Comunità montane assorbiranno il personale esistente alla 
data del 30 novembre 1972 e subentreranno nelle attività e passività 
degli Enti di cui al comma precedente, in proporzione al numero dei 
comuni acquisiti per effetto della presente legge. 


Art. 31 
Finanziamento straordinario alle Comunità montane 


Per le necessità finanziarie di primo impianto delle Comunità 
montane la Regione stanzia L. 225.000.000 da erogarsi all’atto dell’in- 
sediamento, nella misura di L. 15.000.000 per ogni Comunità. 
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All'onere derivante dall'approvazione della presente legge si farà 
fronte mediante prelevamento dal Cap. 85/01 del bilancio regionale 
per l'esercizio finanziario 1972: «fondo per far fronte ad oneri di- 
pendenti dall'esercizio delle funzioni trasferite nonché agli oneri di- 
pendenti da provvedimenti legislativi in corso ». 


Art. 32 


La presente legge sarà pubblicata nel Bollettino della Regione ed 
entrerà in vigore il giorno stesso della sua pubblicazione. 

E fatto obbligo, a chiunque spetti, di osservarla e farla osser- 
vare come legge della Regione Lazio. 


‘personale e am- 


PERIODICI CISPEL sil RE 
ordinario | ce servizi as- 


Abbonamenti 1973 sociati alle fe- 
derazioni della 
E 7 n Cispel 
Direttore: Camillo Ferrari 


Direttore responsabile: Giuseppe Giacchetto 


« L'IMPRESA PUBBLICA - Municipalizzazione » 6.000 5.000 
Rivista bimestrale 


« NOTIZIARIO INTERFEDERALE » 5.000 4.000 
Supplemento mensile di « L'Impresa Pubblica » 


« L'IMPRESA PUBBLICA » 10.000 8.000 
e « NOTIZIARIO INTERFEDERALE » 


Gli abbonati ad entrambi i periodici riceveranno gratuitamente, a loro 
richiesta, il bollettino settimanale d'informazioni « CISPELnotizie ». 


I versamenti vanno effettuati sul c/c postale n. 1/30242 intestato alla 
Cispel - Piazza Cola di Rienzo, 80 - 00192 Roma. 
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LE PROPOSTE NELLA CAMPANIA 
E NEL FRIULI-VENEZIA GIULIA 


Campania 


La Giunta regionale della Campania ha proposto al Consiglio il 
disegno di legge per la delimitazione delle zone omogenee e la costi- 
tuzione delle Comunità montane. 

Ecco il testo del disegno di legge, presentato dall'Assessore per 
l'Agricoltura dottor ROBERTO COSTANZO 


DISCIPLINA DELLE COMUNITA' MONTANE 
DELLA CAMPANIA 


Art. 1 


L'attività delle Comunità Montane nella Regione Campania, quali 
Enti di diritto pubblico, ai sensi della legge 3 dicembre 1971 n. 1102, 
è disciplinata dalla presente legge regionale. 


Art. 2 


Lo Statuto della Comunità Montana è adottato, entro sei mesi 
dalla costituzione della Comunità, con il voto favorevole della mag- 
gioranza assoluta dei componenti il Consiglio Generale di cui al 
successivo articolo 5. . 

Lo Statuto adottato a norma del comma precedente è approvato 
con legge regionale, entro tre mesi dalla adozione. 

Con le stesse modalità si provvede alle modificazioni dello Statuto. 
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Art. 3 


Lo Statuto della Comunità contiene tra l’altro: 


a) la denominazione della Comunità e l'indicazione del Comune 
dove essa ha sede; 

b) la indicazione dei Comuni che ne fanno parte; 

c) gli scopi e le finalità particolari che la Comunità intende per- 
seguire nel quadro della Legge 3 dicembre 1971 n. 1102, ed in armonia 
con gli obiettivi ed i princîpi sanciti dallo Statuto e dalla legisla- 
zione regionale in materia; 

d) la composizione degli Organi Amministrativi e di controllo 
della Comunità e la specificazione dei poteri e delle competenze loro 
spettanti; 

e) l'indicazione e la provenienza dei contributi necessari per 
il funzionamento della Comunità; 

f) le norme da osservarsi per la redazione ed approvazione dei 
regolamenti inerenti l’organizzazione degli Uffici; 

g) le norme generali ed i termini per la formazione ed appro- 
vazione dei bilanci preventivi e consuntivi annuali; norme che comun- 
que non possono essere in conirasto con i princîpi che disciplinano 
i bilanci degli Enti locali territoriali; 

h) le norme e le modalità per la elaborazione, la adozione e Ila 
pubblicazione del piano zonale di sviluppo e dei programmi annuali; 

i) le modalità per la elezione e la revoca del Presidente, della 
Giunta esecutiva e dei suoi membri; 

1) le ipotesi e le modalità di convocazione del Consiglio Gene- 
rale e della Giunta esecutiva in seduta ordinaria e straordinaria; 

m) i criteri di strutturazione dell'organico degli Uffici e le mo- 
dalità per la eventuale assunzione di personale; 

n) la costituzione, il funzionamento e le competenze della Com- 
missione Consultiva di cui all'art. 15 della presente Legge regionale. 


Art. 4 


Gli organi della Comunità montana sono: 
a) il Consiglio Generale; 

b) la Giunta Esecutiva; 

c) il Presidente; 

d) il Collegio dei Revisori dei conti. 


Art. 5 


xs 


Il Consiglio Generale della Comunità Montana è formato da tre 
rappresentanti di ogni Comune associato e dura in carica 5 anni. 
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Ji 


Art. 6 


I rappresentanti dei Comuni sono nominati dai rispettivi Con- 
sigli Comunali. 

Per consentire la rappresentanza delle minoranze, in sede di vota- 
zione ciascun Consigliere comunale non può votare per più di due 
candidati. 

I rappresentanti dei Comuni decadono contemporaneamente al 
rinnovo dei Consigli comunali che li hanno eletti. Ogni Comune prov- 
vede a confermare o a rinnovare i propri rappresentanti in seno al 
Consiglio Generale della Comunità entro 60 giorni dalle elezioni del 
Consiglio Comunale. 

Il Consiglio Generale viene totalmente rinnovato in caso di deca- 
denza della metà più uno dei propri componenti. 

I Consiglieri uscenti restano in carica fino all'insediamento dei 
nuovi rappresentanti. 

Il numero dei componenti il Consiglio Generale della Comunità, 
nel caso di costituzione di nuovi Comuni nell’ambito del territorio 
della stessa Comunità, viene integrato dai rappresentanti eletti dai 
Consigli dei nuovi Comuni. 


Art. 7 


La Giunta Esecutiva della Comunità è composta dal Presidente 
della Comunità e da un numero di membri non inferiore a quattro 
e non superiore a otto. 


Art. 8 


Il Presidente è il legale rappresentante della Comunità, convoca 
e presiede il Consiglio Generale e la Giunta. 

Nei casi di assenza ed impedimento egli è sostituito da un com- 
ponente della Giunta, designato a tal fine dalla stessa, con funzioni 
di vice-presidente. 


Art. 9 


Il Collegio dei Revisori è regolato dalla normativa statale vigente. 
Il Presidente del Collegio ed un membro supplente saranno 
designati dalla Regione. 


Art. 10 


La Comunità Montana provvede alla costituzione dei propri Uf- 
fici utilizzando a preferenza, e salvo comprovate esigenze, personale 
dipendente dai Comuni facenti parte della Comunità ed eccezional- 
mente personale dipendente dalla Regione, dalla Provincia o da Enti 
pubblici operanti nel Comprensorio. 


Art. Il 
La Comunità Montana provvede a formulare il proprio Piano 
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zonale pluriennale di sviluppo economico-sociale in conformità a 
quanto disposto dall’articolo 5 della legge 3 dicembre 1971 n. 1102, 
alle indicazioni del Piano Regionale di Sviluppo, alle direttive re- 
gionali in materia di programmazione. 

Il Piano zonale di sviluppo economico-sociale prevede in partico- 
lare le concrete possibilità di sviluppo dei vari settori economici e 
produttivi, nonché il potenziamento delle strutture sociali e dei 
servizi. Esso parte da un approfondito esame della realtà zonale e 
contiene tra l'altro il tipo, la localizzazione ed il presumibile costo de- 
gli investimenti atti a valorizzare ogni risorsa attuale e potenziale 
dei territori montani nonché, in armonia con le disposizioni regio- 
nali e nazionali, la misura degli incentivi a favore degli operatori 
pubblici e privati. 

Nella formulazione e nei successivi aggiornamenti del Piano, si 
tiene conto dei Piani predisposti ed in corso di attuazione da parte 
di altri Enti operanti nel territorio della Comunità, istituendo a tal 
fine, con gli Enti predetti, organiche consultazioni in vista degli op- 
portuni coordinamenti. 


Art. 12 


La Comunità Montana può elaborare il Piano Urbanistico in 
conformità agli indirizzi di programmazione economica e nel rispetto 
dei vincoli e delle direttive risultanti dagli strumenti di pianifica- 
zione urbanistica territoriale a scala maggiore. 

Spetta alla Giunta Esecutiva della Comunità esprimere il parere 
di conformità sui progetti di Piano regolatore generale comunale o 
intercomunale, sui programmi di fabbricazione, nonché sui piani co- 
munali o consortili per le zone destinate all'edilizia economica e 
popolare e sui relativi progetti di variante adottati dai Comuni fa- 
centi parte della Comunità, entro 30 giorni dalla comunicazione delle 
delibere di adozione dei progetti e programmi anzidetti da parte 
dei rispettivi Comuni. 

Decorso tale termine senza che la Giunta Esecutiva si sia espres- 
sa, il parere si intende favorevole. 


Art. 13 


Entro i limiti risultanti dal correlativo stanziamento del bilancio - 
regionale ed in conformità al programma di utilizzazione deliberato 
dal Consiglio Regionale, la Regione ammette a finanziamento le opere 
risultanti dal programma annuale predisposto da ciascuna Comunità, 
e trasmesso alla Regione entro il 30 settembre di ogni anno. 

La previsione di cui al comma precedente può trovare applica- 
zione anche nelle more della elaborazione del Piano Zonale di Svi- 
luppo sulla base di programmi annuali stralcio, trasmessi alla Re- 
gione da ciascuna Comunità entro il termine di cui al comma pre- 
cedente. 
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Nei limiti risultanti dall'apposito stanziamento di bilancio, la 
Regione ha facoltà di contribuire alle spese per la elaborazione dei 
Piani Zonali di Sviluppo delle Comunità Montane costituite nel suo 
territorio. 

Al medesimo fine la Regione può demandare le relative in- 
combenze: 

a) all'Istituto Regionale di Studi e Ricerche previsto dall’arti- 
colo 67 dello Statuto regionale; 

b) ovvero ad appositi Comitati o Gruppi di Esperti, costituiti 
anche con la partecipazione di Tecnici ed Esperti designati dalle Am- 
ministrazioni Provinciali, dalle Camere di Commercio o da Enti pub- 
blici di Sviluppo e di Credito. 


Art. 15 


Lo Statuto della Comunità Montana provvede a determinare gli 
Organismi Tecnico-Consultivi o di partecipazione democratica ai pro- 
cedimenti decisionali, al fine di assicurare alle scelte della Comunità 
ogni tipo di apporto che possa tornare utile sia sul piano tecnico- 
culturale che su quello della partecipazione delle associazioni profes- 
sionali, sindacali e cooperativistiche alla politica di sviluppo della 
Comunità. 


Art. 16 


Ai sensi dell'articolo 5 della Legge 3 dicembre 1971 n. 1102, la 
Giunta Esecutiva della Comunità esprime il parere di conformità 
di cui al precedente articolo 13 della presente Legge, anche in ordine 
ai piani ed ai programmi degli Enti operanti sul territorio della 
Comunità Montana. 


Art. 17 


La Comunità Montana ha facoltà di affidare agli Enti operanti 
sul territorio la progettazione e l'attuazione degli interventi previsti 
nei suoi programmi. 

La Regione, ai sensi dell'articolo 12 dello Statuto, può delegare 
alle Comunità Montane funzioni amministrative in materia di in- 
frastrutture e servizi a carattere intercomunale. 


Art, 18 


I fondi assegnati alla Regione ai sensi della legge 3 dicembre 
1971 n. 1102 e quelli allo stesso fine destinati dal bilancio regionale 
sono ripartiti tra le Comunità Montane in base ai seguenti parametri: 


a) per 4/12 in rapporto diretto alla superficie territoriale mon- 
tana; 


b) per 3/12 in rapporto diretto alla popolazione montana; 
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c) per 2/12 in rapporto diretto agli indici di disoccupazione e 
di emigrazione; 

d) per 2/12 in rapporto diretto allo stato di dissesto idro- 
geologico; 

e) per 1/12 in funzione di particolari emergenze. 

Alla determinazione della ripartizione in conformità dei para- 
metri precedenti provvede con propria deliberazione la Giunta Re- 
gionale. 


Art. 19 


La Comunità Montana ha facoltà di istituire un proprio servizio 
di Tesoreria da affidarsi ad un Istituto di Credito di diritto pubblico, 
ad una Cassa di Risparmio o ad una Cassa Rurale operante nel terri- 
torio sede della Comunità. 

Il relativo disciplinare è approvato con deliberazione del Con- 
siglio Generale, 


Art. 20 


L'uso dei beni della Comunità di cui all’articolo 8 della legge 3 
dicembre 1971 n. 1102 è disciplinato dal regolamento approvato dal 
Consiglio Generale. 


Art. 21 


Il controllo sugli atti delle Comunità Montane è disciplinato 
dalla legge regionale 24 marzo 1972 n. 4. 


Art. 22 


Qualora gli Organi di amministrazione delle Comunità Montane, 
risultino gravemente inadempienti o non siano in condizioni di fun- 
zionare, la Giunta Regionale, con deliberazione motivata, ne dispone 
lo scioglimento, dopo aver contestato le inadempienze o inosservanze 
rilevate, senza che gli organi della Comunità, nel termine a ciò sta- 
bilito, vi abbiano posto rimedio. 

Con la stessa deliberazione la Giunta Regionale nomina un Com- 
missario straordinario che sostituisce tutti gli organi della Comunità, 
con poteri limitati ai soli affari di ordinaria amministrazione. 

Il Commissario dura in carica tre mesi. Entro lo stesso termine 
si provvede alla rinnovazione degli Organi disciolti. 


Art. 23 


L'istituzione delle Comunità Montane in Campania è disposta 
con apposita legge regionale sulla base della ripartizione del terri- 
torio montane in zone omogenee e secondo criteri di unità territoriale 
economica e sociale ai sensi dell’articolo 3 della legge 3 dicembre 1971 
n, 1102. 
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Entro 30 giorni dalla entrata in vigore della legge regionale di 
cui al comma precedente i Consigli Comunali dei Comuni compresi 
in ciascuna Comunità Montana provvederanno a nominare i propri 
rappresentanti così come previsto dall'art. 6 della presente legge 
regionale. 

La prima riunione del Consiglio Generale della Comunità si terrà 
presso la sede dell'’Amministrazione Provinciale della Provincia in 
cui ricade la maggior parte del territorio della Comunità, entro 60 
giorni dall’emanazione della legge regionale che istituisce le Comu- 
nità Montane e su convocazione del Presidente della Giunta Regionale. 

Il Consiglio Generale nella prima seduta provvede: 

a) alla elezione del Presidente provvisorio; 

b) alla elezione della Giunta Esecutiva provvisoria che sarà 
composta da un minimo di sette membri; 

c) alla scelta della sede provvisoria della Comunità. 


Il Presidente provvisorio e la Giunta Esecutiva provvisoria re- 
stano in carica fino all'approvazione dello Statuto da parte della 
Regione. 

La nomina del Presidente provvisorio e della Giunta Esecutiva 
provvisoria è deliberata con l'intervento di almeno i due terzi dei 
Consiglieri assegnati alla Comunità ed a maggioranza assoluta dei 
presenti. 

Per la prima seduta funge da Presidente il Consigliere più an- 
ziano di età; funge da segretario il Segretario dell’Amministrazione 
Provinciale o un suo delegato. 

Da Segretario delle sedute successive alla prima e fino all’appro- 
vazione dello statuto funge il Segretario Comunale del Comune sede 
provvisoria della Comunità. 


Friuli-Venezia Giulia 


La Giunta regionale nella seduta del 15 dicembre, su proposta 
del Presidente dr. Berzanti, ha approvato un disegno di legge, da 
presentare al Consiglio regionale, per l'attuazione della legge nazio- 
nale della montagna. 


(Al momento di dare il via alla stampa non ci è pervenuto il testo 


della proposta, che pertanto sarà pubblicato sul prossimo numero 
della rivista). 


ti 


UNA NUOVA E INTERESSANTE PUBBLICAZIONE 


Presentiamo alle Comunità e Comuni montani, perché ne facciano omaggio 


alle Biblioteche di classe e agli alunni della Scuola Media, un interessante 
volume a ricordo del centenario delle « penne nere », pubblicato dalla 


VARESINA GRAFICA EDITRICE 


LE BATTAGLIE DEGLI ALPINI 


Dalle origini alla Campagna di Russia 
di PAOLO PROSERPIO 


Prezzo di copertina L. 2.000; per le Comunità e Comuni montani L. 1.600 
da versarsi sul Conto corrente postale N. 27/12960, intestato alla Vare- 


sina Grafica, Azzate (Varese). 


Nella collana «Le grandi battaglie della sto- 
ria», la Varesina Grafica Editrice ha pubblicato 
In questi giorni il volume «Le battaglie degli 
alpini», di Paolo Proserpio. 

li libro non vuole essere una commemora- 
zione, né una storia completa degli alpini: esso 
è piuttosto un invito ad accostarsi alla vicenda, 
ormai secolare, del soldati della montagna, con 
animo attento ma scevro da facili quanto de- 
vianti retoriche. 


In modo assolutamente non oleografico, infatti, 
l'Autore indaga nelle tradizioni e negli usi del 
Corpo degli alpini, cercando di definirne le co- 
stanti storiche e culturali: Jo spirito d’ugua- 
glianza e di fratellanza, la naturale avversione 
per la violenza e la guerra (avversione che non 
vieta poi a questi soldati di distinguersi per 
eroismo quando malaugurate vicende storiche 
li sospingono verso tragici destini), l'amore re- 
ligioso per la montagna e - più in generale - 
per la natura. li Proserpio - che, en passant, 
si definisce, con una punta di autentica commo- 
zione, «un vecio del Tolmezzo» - riconosce, 
anzi, proprio nella natura, il vero interlocutore 
dell’alpino. 

«Dai giorni lontani di Adua fino a quelli (più 
recenti ma non meno tragici) di Nikolajewka», 
è scritto nella presentazione, «l'alpino ha dovuto 


lottare, più che contro le lance di Menelik o 
contro | razzi delle katluscie sovietiche, contro 
seracchi e crepacci, frane e valanghe, sesti 
gradi e doline, sabble e venti, sole e pioggia, 
neve e grandine.» E Ja guerra contro gli aspetti 
maligni della natura continua infatti incessante 
anche in tempo di pace, e assurge a eroismo 
là dove i compiti di solidarietà umana richie- 
dono sacrificio e abnegazione. 

Eppure, sostiene il Proserpio, questo nemico 
costante è anche il vero grande amico dell'al- 
pino. Nella natura esso si confonde per ricono- 
scersi parte di un tutto sublime, e la natura è 
assai più «madre» che «matrigna» anche nel 
momento delia sofferenza o del sacrificio. 


Individuato in questo modo lo spirito profon- 
damente solidale e altruistico delle «penne ne- 
re», il libro mostra poi gli alpini in azione là 
dove i tragici eventi della guerra chiamano ai 
sangue e alla battaglia. In pagine di avvincente 
narrazione, corredate da numerose Illustrazioni, 
sono descritte le principali imprese belliche, 
dalle origini del Corpo fino alla tragica e re- 
cente Campagna di Russia. 

insomma, «Le battaglie degli alpini» sono 
un'opera significativa e seria, rivolta soprattutto 
ai giovani ma destinata a tutti coloro che in 
qualche modo si sentono legati alla montagna. 


PROPOSTA DI LEGGE 
DELLA REGIONE LOMBARDA PER 
GLI INTERVENTI A FAVORE DELLA MONTAGNA 


La Giunta della Regione Lombarda ha presentato ai primi di di- 
cembre la seguente proposta di legge al Consiglio. Trattasi della co- 
stituzione di un fondo per la montagna (è previsto per il 1973 lo stan- 
ziamento di quasi 4 miliardi). 


La creazione delle Comunità Montane, come voluto dalla legge 
dello Stato 3-12-1971 n. 1102 e come si stanno attuando mediante l’ema- 
nazione delle apposite leggi istitutive della Regione, è una realtà po- . 
sitiva della quale si deve oggi tenere conto in qualsiasi legge che ri- 
guardi lo sviluppo socio-economico della montagna. 

Occorre in ogni caso rifarsi ai principi informatori della legge 
della Repubblica sopra richiamata, che riguardano essenzialmente il 
grado di avanzata autonomia che viene concesso a questi nuovi Enti 
locali comprensoriali e la competenza globale che agli stessi viene 
concessa per la elaborazione e l'attuazione dei piani zonali di sviluppo. 

In sostanza le Comunità Montane acquistano la figura di veri e 
propri organi programmatori e decisionali, pur nell'ambito di un 
coordinamento con gli altri Enti operanti nella zona e sulla base delle 
indicazioni del piano di sviluppo. 

Già la legge istitutiva delle Comunità Montane stabilisce poi le 
modalità di finanziamento dei suddetti piani di sviluppo mediante la 
formazione di un fondo per la montagna a disposizione della Regione 
per essere assegnato alle Comunità con predeterminati criteri di ri- 
partizione. i 

Tale fondo non è costituito soltanto dalla somma molto modesta 
messa a disposizione a questo scopo dalla legge n. 1102 che come sap- 
piamo è di soli 86 miliardi elevabili a 114 e valevoli complessivamente 
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per il triennio 1972-74, ma anche da quegli altri finanziamenti che do- 
vessero in seguito aggiungersi prima o dopo della scadenza del 
triennio. 

Lo dice espressamente l'art. 4 della legge ove al comma quarto nu- 
mero 3) afferma che la Regione è competente con proprie leggi a de- 
terminare i criteri per ripartire tra le Comunità i fondi assegnati o al- 
trimenti disponibili ai fini della presente legge. 

Inoltre al successivo art. 16 si stabilisce che « il C.I.P.E. sentita 
la Commissione interregionale prevista dall'art. 13 della legge 16 mag- 
gio 1970 n. 281, nella elaborazione ed attuazione dei programmi e dei 
piani zonali di sviluppo, disporrà che una adeguata aliquota dei finan- 
ziamenti statali sia destinata a favore dei territori montani ». 

Viene con ciò enunciato un principio che può andare sotto il no- 
me di « riserva dei finanziamenti a favore della montagna ». Un prin- 
cipio quindi che riconosce praticamente la situazione di depressione 
economica della montagna nei confronti del restante territorio del 
paese e la conseguente necessità di riservare ogni volta una convenien- 
te fetta delle disponibilità finanziarie per venire incontro ai suoi bi- 
sogni. 

L'economia niontana — è cosa risaputa dagli studiosi, dai politici, 
dagli amministratori — non è un fatto settoriale che sia passibile di 
trattamento per compartimenti stagni; ma è una realtà globale, è una 
economia integrata ed integrale, che esige per la sua soluzione proces- 
si unitari. 

Sarebbe un poco, per fare una analogia che serva a ben chiarire 
la cosa, come è la Cassa del Mezzogiorno ed il suo bilancio di fronte 
a tutto il Paese ed al bilancio dello Stato. 

Una legge regionale per l'economia montana non può assoluta- 
mente ignorare questo stato di cose; e ciò non soltanto perché ci si 
trova di fronte a precise e tassative disposizioni di legge che esigono 
il loro adempimento, ma anche perché bisogna prendere atto con ogni 
soddisfazione che finalmente il problema della montagna è stato com- 
preso nel suo vero significato e che ad esso è stata trovata la giusta 
soluzione. 

La Regione si trova così a poter operare in questo campo di fronte 
ad un modello già fatto. Si tratta di prenderlo così com'è, di svilup- 
parlo se possibile, e di farlo prosperare. 

Ed ecco allora che il disegno di legge parte dal fondo della mon- 
tagna già chiaramente delineato e lo integra con i propri finanzia- 
menti, facendolo diventare « il fondo regionale per la montagna » com- 
prensivo della quota statale e di quella regionale. 

L’una e l'altra quota suscettibili in ogni tempo di successivi in- 
crementi, che deriveranno dall'applicazione — anche sul piano regio- 
nale — del principio della « riserva », ponendo a carico di ogni finan- 
ziamento regionale per operare ed iniziative varie l'obbligo di una 
adeguata quota per la montagna. 

La competenza dei singoli Assessorati per questa attività è rispet- 
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tata, conl'è giusto, ma al tempo stesso è salvaguardato il principio 
della programmazione unitaria e peculiare della montagna, in quan- 
to i relativi interventi faranno capo non soltanto all'unico fondo per 
la montagna come sopra illustrato ma saranno effettuati nell'ambito 
della programmazione globale di spettanza della Regione e delle Co- 
munità Montane. 


Il concetto di globalità è infatti un altro principio basilare che è 
recepito in questo testo di legge. 

La montagna si trova in stato di netta inferiorità rispetto alla 
pianura per lo scarso rendimento dei mezzi di produzione aggravato 
dalla strutturazione patologica della massima parte delle aziende e 
delle proprietà. 

Tale strutturazione comporta, per i tempi morti impliciti alle 
strutture, un notevole spreco di lavoro manuale e una carenza di im- 
prenditorialità, anche in relazione alla modesta meccanizzazione com- 
patibile al territorio. Ne consegue la marginalità e la complementa- 
rietà delle varie imprese, in contrasto con l'evoluzione già realizzata 
in altri territori verso la massima produttività. 

Le disarmonie economiche fra la montagna e la pianura sono 
sempre esistite, ma nel nostro secolo si sono sviluppate in senso ne- 
gativo per la montagna, con notevoli squilibri derivanti dal mancato 
coordinamento fra i due territori, in contrasto con l'aumentato rap- 
porto città-montagna per fini di utenza ecologica, residenziale, turi- 
stica ed escursionistica. 

Vista però la montagna come matrice di benefici senza prezzo 
di natura ecologica e di difesa del suolo, nonché di un elemento uma- 
no moralmente e fisicamente sano, resosi utilissimo in tutto il mondo 
a vantaggio di altre attività, non è possibile calcolarne il valore in 
termini di produttività e quindi di moneta. 

Da qui la necessità che gli interventi a favore della montagna 
— sia attraverso il finanziamento dei piani delle Comunità Montane 
come a quello dei Comuni e degli altri Enti pubblici, e gli incentivi 
agli operatori economici privati, sia rapportato a misure di equità 
in rapporto a quanto potrebbe disporsi per la pianura e la città. 

In questa politica di intervento globale verso la montagna — pie- 
namente aderente al piano economico nazionale per l'equilibrio delle 
zone sottosviluppate — titolo preferenziale viene riservato alle forme 
associative nei confronti di quelle singole al fine di favorire la pro- 
duttività aziendale, quale mezzo di superamento dell’eccessivo frazio- 
nismo di proprietà. 

Il disegno di legge « Interventi a favore della montagna » si preoc- 
cupa infine del problema delle deleghe nello spirito della più ampia 
partecipazione voluto dallo Statuto della nostra Regione. 

A tale problema è dedicato l'art. 14 dello schema. Esso si rivolge 
ovviamente alle attività che la Regione svolge direttamente in favore 
della montagna, mentre l’intera legge che si propone riguarda in par- 
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ticolare l’attività indiretta perseguita attraverso gli aiuti, incentivi ed 
agevolazioni. 

Nel campo delle attività dirette rientrano, per fare una esempli- 
ficazione, i provvedimenti per la prevenzione ed estinzione degli incen- 
di boschivi di cui all'apposita legge Regionale approvata e gli impe- 
gni che la Regione andrà ad assumersi in materia di riserve naturali. 

In questo e nelle altre attività dirette, la Regione si avvarrà quin- 
di largamente dell'istituto della delega con particolare riguardo alle 
Comunità Montane, organo naturale e insostituibile della program- 
mazione zonale. 

Particolare attenzione dovrà inoltre essere riservata alla proble- 
matica dell'Ente di Sviluppo, il quale, nel caso di una sua presenza 
ur montagna, dovrà naturalmente, in qualità di Ente operante nel ter- 
ritorio, tenere gli opportuni collegamenti con le Comunità Montane, 
le quali svolgeranno altresì le funzioni proprie dei Comitati zonali 
previsti in pianura. 

Va osservato ancora che un articolo del presente disegno di legge 
stabilisce i criteri di riparto dei fondi destinati alle Comunità Mon- 
tane, e ciò in adempimento di un preciso dettame della legge 3 dè 
cembre 1971 n. 1102. Si tratta, nel presente disegno di legge, dell'arti- 
colo 6, che tiene conto, a tale scopo, in parte della dimensione territo- 
riale e demografica, ed in parte con proporzione inversa della den- 
sità di popolazione. 

Inoltre questo testo di legge vuole risolvere l'urgente problema di 
meglio definire i rapporti tra la Regione, gli Enti locali ed i privati, 
rispetto a quanto fino ad oggi intercorreva fra lo Stato ed i medesimi 
Enti e privati. 

Non è opportuno che i rapporti del genere siano ora interrotti, 
ingenerando motivi di lamentele e di disagio nei confronti del pas- 
sato e peggiorando le situazioni preesistenti. Ma nel contempo è ne- 
cessario evitare che debbano rinnovarsi in. seno alle Regioni le situa- 
zioni settoriali ed avulse dalla nuova realtà economico-sociale che si 
vuole creare in montagna. 

Questo disegno di legge intende rispondere egualmente bene alle 
due opposte esigenze, fondendole in unico provvedimento organico, 
alla luce dei preminenti principi di fondo sopra illustrati, e stabilen- 
do una regolamentazione procedurale e decisionale improntata a sem- 
plicità, chiarezza e sicurezza del diritto. 


PROPOSTA DI LEGGE 


Art. 1. Finalità. — La presente legge si prefigge di attuare, con 
una politica di organico intervento a favore delle Comunità Monta- 
ne, dei Comuni e degli altri Enti locali, nonché dei privati — asso- 
ciati o singoli — operanti in territorio montano, l'incentivazione dello 
sviluppo socio-economico delle zone montane, ai fini del riequilibrio 
territoriale. 
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Art. 2. Territori montani. — Sono considerati montani, ai fini 
della presente legge, i territori della Lombardia dichiarati tali ai sensi 
ed agli effetti della legge dello Stato 3 dicembre 1971 n. 1102. 


Art. 3. Fondo regionale per la montagna. — I fondi per la mon- 
tagna, previsti dalla legge 3-12-1971 n. 1102, integrati allo stesso sco- 
po da uno stanziamento regionale annuo, formano il « fondo regiona- 
le per la montagna ». 

Gli stanziamenti disposti dallo Stato o da qualsiasi altro Ente od 
Organismo a favore della montagna, attribuiti alla Regione, vengono 
portati di volta in volta in aumento al fondo regionale per la mon- 
tagna. 

Per l'attuazione delle finalità di cui alla presente legge, la Regione 
disporrà che un'adeguata aliquota dei finanziamenti, autorizzati con 
altre leggi regionali riguardanti interventi applicabili all'intero terri- 
terio della Regione, venga riservata a favore della montagna nell’am- 
bito delle specifiche destinazioni. 

All’interno dell’organizzazione della Giunta saranno stabilite pro- 
cedure adeguate per assicurare il rispetto della disposizione di cui 
sopra. 


Art. 4. Linee di programmazione per lo sviluppo della montagna. 
— Nell'ambito delle linee di programmazione della Regione, la Giunta 
Regionale provvede alla formulazione del piano di sviluppo dei ter- 
ritori montani, ai fini delle indicazioni e norme che il Consiglio Re- 
gionale deve fissare per la redazione dei piani delle Comunità Monta- 
ne di cui agli artt. 5 e 7 della legge 3-12-1971 n. 1102. 

Le opere e le iniziative, da ammettere ai benefici della presente 
legge, devono concordare con i piani delle Comunità Montane. 


Art. 5. Riparto del fondo regionale per la montagna. — Il Con- 
siglio Regionale, in rapporto al piano regionale di sviluppo dei ter- 
ritori montani, ai piani delle Comunità e a peculiari esigenze, st'abi- 
lisce la ripartizione del fondo regionale per la montagna, tra: 

a) le Comunità Montane ai sensi e per gli effetti della citata leg- 
ge 3-12-1971 n. 1102. L'ammontare di questa parte non può essere in- 
feriore al fondo messo a disposizione dallo Stato per questo scopo; 

b) i Comuni montani; 

c) gli altri Enti pubblici e di diritto pubblico, le associazioni e 
gli operatori economici privati, singoli ed associati, operanti nel ter- 
ritorio montano. 


Il 10 % del fondo regionale per la montagna sarà destinato secon- 
do scelte della Regione in connessione col proprio programma di 
sviluppo. 


Art. 6. Finanziamento per le Comunità Montane. — La quota di 
competenza di cui al precedente art. 5 lettera a), è assegnata alle sin- 
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gole Comunità Montane, ai sensi e con le modalità di cui all'art. 5 
della legge 3-2-1971 n. 1102, secondo i seguenti criteri: 


— % in proporzione alla superficie territoriale; 


— % in proporzione alla popolazione residente, quale risulta 
dall'ultimo censimento; 

— % in proporzione inversa all'indice di densità di tale popola- 
zione; 

— % in base alle opere ed interventi previsti nei programmi 
stralcio di cui agli artt. 5 e 6 della legge 3-12-1971 n. 1102. 

Per la prima applicazione della legge e comunque fino a quando 
non saranno stati presentati i piani stralcio di cui al comma prece- 
dente, il riparto verrà effettuato sulla base dei primi tre criteri in 
rapporto di un terzo ciascuno. 

Il Consiglio regionale approva i piani di sviluppo socio-economici 
pluriennali delle Comunità Montane, mentre alla Giunta è demanda- 
to il finanziamento e il controllo della esecuzione dei piani stralcio 
annuali. 


Art. 7. Contributi e concorsi nei mutui e prestiti. — Le compe- 
tenze di cui all'art. 5 lettere b) e c) vengono assegnate sotto forma 
di contributi e di concorso nel pagamento dei mutui e prestiti. 

I contributi sono concessi sino ad un determinato importo di spe- 
sa ammessa e secondo criteri di degressività. 

Il concorso nei mutui è concesso in percentuale dell’annualità di 
ammortamento, da corrispondersi per la parte dell'importo dei lavori 
eccedente la quota ammessa a contributo ovvero, in alternativa, per 
l'intero importo a richieste dell’interessato. 

Il concorso della Regione può anche effettuarsi mediante diretto 
versamento di annualità costanti agli interessati, qualora essi rinun- 
cino al mutuo o lo estinguano anticipatamente. 

Il concorso nei prestiti è concesso in misura tale da contenere 
l'interesse annuo a carico del beneficiario entro limiti di convenien- 
za in rapporto alla natura delle opere, degli acquisti e delle iniziative 
ammesse. 

Fino a nuove disposizioni da emanarsi con legge regionale e con 
riferimento all’art. 5 comma secondo della legge 3 dicembre 1971 n. 
1102, i contributi sono ammessi in corrispondenza di un importo di 
spesa non superiore ai 100 milioni e nella seguente misura: 

— 80% della spesa fino a 20 milioni; 
— 70% della spesa oltre i 20 milioni fino a 50 milioni; 
— 60% della spesa oltre i 50 milioni fino a 100 milioni. 


Il concorso nei prestiti o mutui è concesso in misura tale da con- 
tenere l'interesse annuo a carico del beneficiario nell’1 %. 


Art. 8. Finanziamento per i Comuni. — Le competenze di cui al- 
l'art. 5 lettera b) vengono di norma assegnate per le seguenti opere 
ed iniziative, anche suddivise in lotti funzionali: 
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-—— opere pubbliche quali: strade ed altri mezzi di comunicazio- 
ne, acquedotti, elettrodotti e fognature; palazzi municipali, cimiteri 
ed altre varie; 

— formazione, ampliamento, potenziamento e miglioramenti fon- 
diari dei demani degli Enti locali territoriali, nonché opere di rimbo- 
schimento e di assestamento idraulico-forestale non rientranti nelle 
competenze dello Stato, della Regione e che non siano delegati alle 
Comunità Montane ai sensi dell’art. 6 terzo comma della legge 3-12- 
1971 n. 1102; 

— iniziative per lo sviluppo ed il potenziamento delle attività 
artigianali e commerciali; 

— iniziative per lo sviluppo ed il potenziamento delle attività 
turistiche; 

— iniziative per lo sviluppo ed il potenziamento della preparazio- 
ne culturale, professionale e artigiana, nonché per lo sport; 

— altre opere ed iniziative varie. 


Nell'ambito della politica di piano della Regione, le singole Comu- 
nità possono prevedere un ordine di priorità di tali opere, anche in 
relazione alla esplicazione di servizi in forma associata fra i Comuni. 
Di tale ordine la Giunta Regionale terrà conto nello stabilire la gra- 
duatoria di cui al successivo art. 12. 


Art. 9. Finanziamento per gli Enti pubblici e di diritto pubblico, 
le Associazioni e gli operatori economici privati, singoli od associati. 
— Le competenze di cui all'art. 5 lettera c) vengono assegnate, nel. 
l'ordine, per le seguenti opere, anche suddivise in lotti funzionali: 


a) contributi e/o concorsi nei mutui: 


— opere e lavori di miglioramento fondiario, interaziendale e 
aziendale, atti a realizzare e a consolidare l'insediamento delle impre- 
se agro-silvo-pastorali, ivi compresi quelli rivolti a scopi agro-turistici; 

— opere ed iniziative singole od associate per lo sviluppo ed il 
potenziamento delle attività artigianali e turistiche; 

— opere ed iniziative singole od associate per lo sviluppo ed il 
potenziamento della preparazione culturale, professionale ed artigia- 
na, nonché per lo sport. 


b) concorso nei prestiti: 


— acquisto di scorte vive e morte di attrezzature per lo svilup- 
po e consolidamento delle imprese agro-silvo-pastorali, singole od as- 
sociate; 

— acquisto di macchinari ed attrezzature per lo sviluppo ed il 
potenziamento di attività artigianali, turistiche, singole od associate; 

— acquisto di attrezzature per la preparazione culturale, pro- 
fessionale e artigiana, nonché per lo sport. 
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Art. 10. Finanziamento per i Consorzi di bonifica. — Fino a quan- 
do non saranno altrimenti definite le competenze dei Consorzi di bo- 
nifica, operanti nel territorio montano, le opere da loro eseguite po- 
tranno essere finanziate dalla Regione, dallo Stato e dalla CEE, ai 
sensi delle leggi attualmente vigenti in materia. 

I medesimi interventi saranno realizzati dalle Comunità Monta- 
ne, quando i capitoli di spesa relativi alle opere dei Consorzi di bonifi- 
ca verranno assunti e inclusi nel fondo regionale per la montagna. 

I Consorzi comunque, sono tenuti ad osservare le norme procedu- 
rali di cui agli artt. 12 e 13 della presente legge. 


Art. 11. Criteri di precedenza. — La Giunta Regionale procede al 
la formazione delle graduatorie degli interventi tenendo presente l’or- 
dine di priorità di cui all'ultimo comma dell’art. 8. 

Nell'ambito delle opere, acquisti ed iniziative di competenza dei 
Comuni si dà la precedenza a quelli con popolazione inferiore ai 3.000 
abitanti, sempre che ciò sia in accordo con i piani delle Comunità. 

Fra gli operatori economici contemplati dalla presente legge, nel- 
l'ambito di una medesima categoria di opere, la precedenza è data, 
nell'ordine, alla cooperazione ed all’associazionismo artigiano, alle 
altre forme cooperativistiche ed associative, agli iscritti agli albi pro- 
fessionali. 

A parità di tali elementi si terrà conto dell'ordine cronologico di 
presentazione delle domande. 


Art. 12. Formazione delle graduatorie. — Le richieste per otte- 
nere i finanziamenti di cui all’art. 5 lettera b) e c), accompagnate da 
una relazione e da progetto di massima redatti da un tecnico e con- 
trofirmati dal legale rappresentante dell’Ente o dall'interessato, van- 
no presentati alla Giunta Regionale entro il 30 settembre di ogni an- 
no. Le istanze di cui alla lettera b) devono inoltre essere accompa- 
gnate da una dichiarazione della Comunità Montana di conformità al 
piano zonale. 

La Giunta Regionale entro il mese di dicembre dello stesso anno 
forma le graduatorie in base ai criteri stabiliti nel precedente art. 11, 
fissa i termini perentori di presentazione dei progetti esecutivi e le 
caratteristiche della relativa documentazione nonché i termini mas- 
simi di esecuzione dei lavori, acquisti ed iniziative e di eventuale pro- 
roga per giustificati motivi, e sentita la competente Commissione 
Consiliare, approva il finanziamento degli interventi fino alla concor- 
renza della disponibilità. 

Le richieste non finanziate sono mantenute, nell'ordine di posizio- 
ne acquisto; nelle graduatorie dell'anno successivo. 

Prima dell'emanazione del provvedimento di concessione si potrà 
produrre altra richiesta in sostituzione della medesima. 

Quando per le stesse opere, acquisti ed iniziative siano state con- 
cesse altre agevolazioni dallo Stato o da altri Enti, l'interessato deve 
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darne immediata comunicazione alla Regione, comunicando a quale 
beneficio intenda ricorrere. 


Art. 13. Norme procedurali. — La comunicazione dell’ammissio- 
ne al finanziamento delle istanze viene fatta dai competenti Assesso- 
ri, indicando i termini perentori di presentazione dei singoli progetti 
esecutivi e le caratteristiche della relativa documentazione di cui al 
precedente art. 12, ai fini dell'emanazione del provvedimento di con- 
cessione. 

Il provvedimento di concessione determina la spesa ammessa, 
anche sulla base della natura e quantità dei lavori ed acquisti e dei 
relativi prezzi, sulla base dei Bollettini informativi delle Camere di 
Commercio. Indica inoltre i termini massimi di esecuzione dei lavo- 
ri, degli acquisti e delle iniziative, prorogabili solo per giustificati 
motivi. 

I titolari di domande comunque poste in graduatoria possono 
sotto la loro responsabilità iniziare lavori, effettuare acquisti ed at- 
tuare iniziative prima dell'emanazione del provvedimento di conces- 
sione senza che questo implichi motivi di finanziamento o preferen- 
za nella graduatoria. In tale caso devono dare alla Regione un preav- 
viso di almeno 60 giorni e presentare contemporaneamente il pro- 
getto esecutivo. 

Qualora le caratteristiche delle opere, degli acquisti e delle ini- 
ziative risultassero difformi da quelle stabilite nel provvedimento di 
concessione, i titolari decadranno dal beneficio qualora non le modifi- 
cassero, o le integrassero a loro spese per la parte consentita dalle 
disposizioni di legge. 

L'erogazione dei benefici concessi — entro i limiti del 90 % della 
spesa ammessa — sarà effettuata anche mediante acconti, su presen- 
tazione di stati di avanzamento. Il saldo sarà liquidato solo ad avve- 
nuto controllo o accertamento di avvenuta esecuzione degli acquisti 
e delle iniziative. ° 

È necessaria la preventiva autorizzazione della Regione per le 
modifiche tecniche comportanti una variazione di spesa superiore al 
10 % di quella ammessa, ovvero qualora esse comportino — a parità 
di spesa — una sostanziale modifica delle opere, degli acquisti o delle 
iniziative ammesse. L'importo della liquidazione non potrà in ogni 
caso essere superiore a quello ammesso a finanziamento. 


Art. 14. Altre iniziative e deleghe. — La Regione promuove e cu- 
ra ogni altra iniziativa ed attività rivolta a raggiungere le finalità vo- 
lute dalla presente legge, avvalendosi in particolare dell'istituto della 
delega alle Comunità Montane e/o ad altri Enti locali. 


Art. 15. Primo finanziamento. — Il fondo regionale per la monta- 
gna è annualmente costituito dalla quota spettante alla Regione sui 
fondi stanziati dallo Stato e destinati al finanziamento dei programmi 
di sviluppo della montagna e dalla quota integrativa a carico del 
bilancio regionale di competenza. 
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Per gli anni 1972, 1973 e 1974 la prima quota del fondo regionale 
per la montagna è fissata in misura corrispondente all'assegnazione 
annuale che alla Regione verrà attribuita ai sensi degli articoli 5 e 15 
della legge 3 dicembre 1971, n. 1102. 

La quota integrativa del fondo regionale per la montagna è de- 
terminata dall'anno finanziario 1974 in poi con le singole leggi di 
approvazione dei bilanci regionali di competenza. 

Limitatamente all'anno 1973 la quota integrativa a carico del bi- 
lancio regionale è stabilita in L. 3.885.000.000 cui si fa fronte mediante 
corrispondente riduzione del fondo globale per spese di investimento 
iscritto nel bilancio per l’anno finanziario 1973. 

Gli stanziamenti relativi al fondo regionale per la montagna, 
non utilizzati nell'esercizio di competenza, potranno essere impegnati 
negli esercizi successivi a termine dell'articolo 36, secondo comma, 
del regio decreto 18 novembre 1923, n. 2440 e successive modificazioni. 

Gli impegni di spesa pluriennali derivanti dalla concessione di 
contributi e concorsi nel pagamento di mutui e prestiti di cui al pre- 
cedente articolo 7, verranno iscritti negli stati di previsione della 
spesa regionale fino al termine delle annualità previste dalle singole 
concessioni. 

Il Presidente della Giunta Regionale è autorizzato ad apportare, 
con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio regionale di 
previsione per l’anno 1973. 


Art. 16. Norme transitorie di procedura. — Le richieste finora 
avanzate agli Organi dello Stato o della Regione possono essere con- 
fermate ai fini della presente legge e fare riferimento a documentazio- 
ri già in possesso dello Stato o della Regione e alle loro condizioni di 
istruttoria. 

La procedura, prevista dall'art. 11, per l’anno 1972, è così modi- 
ficata nei termini: 

— termine di presentazione delle domande: 60 giorni dalla da- 
ta di entrata in vigore della presente legge; 

— termine per la graduatoria da parte della Giunta Regionale: 
60 giorni dalla scadenza del termine ultimo di presentazione. 


Rimangono invariate tutte le altre disposizioni. 
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LA CONSISTENZA E L’ATTIVITÀ 
DELLE AZIENDE SPECIALI 
E DEI CONSORZI FORESTALI 


Giuseppe Piazzoni (*) 


Questo incontro di studio delle Aziende Speciali e dei Con- 
sorzi Forestali avviene in un momento particolarmente impor- 
tante nella vita di questi Enti, poiché le Regioni iniziano la pro- 
pria attività sostituendosi allo Stato in molti settori interessanti 
la montagna. 

L'UNCEM ritiene di avere qualcosa da dire sulle prospettive 
che si aprono per questa attività forestale nel quadro dello svi- 
luppo di una economia integrata in montagna. 

L'impegno dell'UNCEM in questo settore è di vecchia data 
e si può dire che abbia sempre accompagnato l’attività dell’Unio- 
ne Nazionale Comuni ed Enti Montani. 

Il primo convegno nazionale è del dicembre 1962. Ha fatto 
seguito il convegno dell'aprile 1965 e poi l'assemblea del di- 
cembre 1966. 


I Convegni del 1968, del 1969 e del 1970 
Ricordo in particolare gli ultimi tre Convegni dei Consorzi 


Forestali e delle Aziende Speciali sempre promossi dall’UNCEM. 


(*) Questa relazione e quella che segue sono state svolte al convegno 
di studio di Frontone dell’11 novembre 1972. La cronaca è stata pubbli- 
cata sul precedente numero. Sul prossimo numero pubblicheremo la rela- 
zione dell'avv. Cesare Trebeschi. 
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Il Convegno, svoltosi a S. Stefano di Cadore il 27 aprile del 1968, 
aveva per tema « Attualità e avvenire dei Consorzi Forestali e delle 
Aziende Speciali nel quadro dello sviluppo economico e sociale 
della montagna » (1). Nella relazione svolta ho polemizzato sulla 
ipotesi, allora affacciata dalla Commissione De Marchi, di costi- 
tuire un Ente di gestione nazionale per le proprietà boschive pub- 
bliche, orientamento che era stato accennato anche dal Governo 
nella relazione previsionale per il 1968. Affermavo che «il gra- 
duale intervento nella grande estensione di proprietà degli Enti 
locali, che il Governo intende proporre, può avvenire non sosti- 
tuendosi lo Stato agli Enti locali, ma favorendo un’azione diretta 
degli stessi Enti sia singolarmente sia riuniti in Consorzio ». 
Aggiungevo il rilievo che l'art. 3 della legge 18 agosto 1962, n. 1360 
— che prevedeva l’acquisizione di terreni per destinarli alla for- 
mazione di boschi, prati e pascoli, da parte di Comuni e Provin- 
cie —, non aveva avuto esito perché la Cassa Depositi e Prestiti 
non aveva concesso alcun mutuo ai suddetti Enti, pur essendosi 
dichiarato il Ministero dell'Agricoltura favorevole a concorrere nel 
pagamento degli interessi, come stabilito dalla legge. Lamentavo 
ancora come gli incentivi previsti dal Piano Verde II per la tra- 
sformazione di boschi cedui in fustaie dovevano essere ancora 
messi in opera. 

Un'altra preoccupazione espressa in quel convegno era per 
la nuova normativa dell'art. 34 del Piano Verde II (legge 27 ot- 
tobre 1966, n. 910) che limitava gli interventi a favore dei Consorzi 
e delle Aziende Speciali, poiché il contributo statale del 75% ve- 
niva erogato non più « per un periodo non inferiore a cinque an- 
ni », ma « per un periodo non superiore a cinque anni » e dal 
conteggio dell'importo sul quale gravare il contributo dello Stato 
venivano tolte le spese generali di carattere amministrativo, la- 
sciando semplicemente le spese per la direzione tecnica e il per- 
sonale di custodia di questi Enti. 

Le prospettive di azione indicate in quel Convegno si riferi- 
vano all’avviata programmazione economica e alla funzione delle 
Comunità montane, con esplicito riferimento al paragrafo 161 
del 1° documento programmatico nazionale, che affermava che le 
Comunità montane erano riconosciute strumenti decisionali e 
operativi per la programmazione dello sviluppo economico e so- 
ciale delle zone montane. 

Quel Convegno si è concluso formulando alcune proposte ope- 
rative, anche in riferimento all’azione avviata in sede europea per 


(1) Cfr. gli atti del Convegno. Il Montanaro d'Italia, n. 6-1968, p. 251. 
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interventi a difesa del mercato del legno. Si chiedeva la modifica 
dell'art. 34 del Piano Verde e si proponeva che la nuova legge 
della montagna — che si sperava fosse emanata entro la fine di 
quell’anno — prevedesse la estensione del contributo statale per 
la complessa attività di questi Enti e per la forestazione e la 
esecuzione di strade forestali e turistiche. Si chiedeva ancora che 
i Consorzi Forestali e le Aziende Speciali trovassero « giusta 
considerazione nel nuovo assetto amministrativo regionale e co- 
munque in equo rapporto all'esperienza acquisita, definendo i 
limiti dell’attività che ogni Ente deve svolgere nel campo dell’as- 
sistenza tecnica, forestale e zootecnica ». 

L'ordine del giorno finale esprimeva anche una valutazione 
negativa circa la costituzione di un Ente nazionale per la monta- 
gna con il compito di gestire direttamente le proprietà dei Co- 
muni, delle Regole, delle Comunalie, delle Provincie e di altri 
Enti, « nella convinzione che attraverso l’accentramento di ge- 
stione non si possano compiutamente risolvere i problemi econo- 
mici e sociali legati alla disponibilità di terreni e di boschi ai 
suddetti Enti locali ». Proseguiva, quel documento, affermando 
la necessità di un coordinamento a livello di Enti locali con l’in- 
tervento dell'UNCEM e prospettando la opportunità di « una 
stretta collaborazione tra l'Azienda Statale delle Foreste dema- 
niali — che costituisce un valido esempio di buona gestione di 
beni silvo-pastorali — e gli Enti locali, allo scopo di migliorare la 
gestione tecnico-amministrativa di questo ingente patrimonio a 
disposizione della collettività nazionale ». 

La successiva assemblea nazionale dei Consorzi Forestali e 
delle Aziende Speciali, si è svolta a Roma l'11 dicembre del 1969. 
Il Presidente dell’UNCEM, on. Ghio, ha presentato un consuntivo 
dell'attività svolta dall'UNCEM nell’anno trascorso dalla Assem- 
blea di S. Stefano di Cadore, attraverso l’attività della « Sezione » 
costituita nell’UNCEM per i Consorzi Forestali e le Aziende Spe- 
ciali, presieduta dal comm. Pancheri, con la collaborazione di una 
Commissione direttiva composta da Presidenti e Direttori tecnici 
delle aziende e con la attiva collaborazione del dr. Giancarlo Fer- 
raro, allora Direttore del Consorzio forestale del Comelico e Sap- 
pada. Si era ottenuto il rifinanziamento statale di numerose azien- 
de e consorzi e si era richiesto e parzialmente ottenuto l’aggiorna- 
mento delle tariffe del prezziario per i lavori di carattere idrau- 
lico-forestale. 

Le aziende ammesse al contributo statale per il quinquennio 
1968-72 sono state 32 con una spesa totale annua di L. 860.787.000, 
col contributo statale, pari al 75 %, per l'importo di L. 645.590.250. 


9 


Alle Regioni a statuto speciale è stato assegnato il contributo 
annuo di L. 80.000.000. 

L'attività sul piano internazionale è stata sviluppata in 
quel periodo, come nel periodo successivo, sia in seno alla CEA 
(Confederazione Europea dell’Agricoltura), nella quale parteci- 
piamo attivamente alla Commissione forestale — della quale è 
vicepresidente il nostro on. Ghio — sia nella Commissione isti- 
tuita in seno al Consiglio dei Comuni d’Europa (CCE) per i 
Comuni forestali e montani. Anche nell’ultima Assemblea della 
CEA (Berlino, 9-13 ottobre 1972) è stato approvato un documento 
sui problemi forestali (2). 

Accennando alla nuova legge della montagna e alle prospet- 
tive per il potenziamento dell’attività forestale degli Enti locali, 
il Presidente dell’UNCEM proponeva che nella Comunità montana 
fossero inseriti i Presidenti delle Aziende e Consorzi quali membri 
di diritto e che la stessa Comunità — qualora avesse tra i propri 
componenti Comuni con patrimonio boschivo e non fossero co- 
stituite le Aziende — assumesse tra le varie funzioni anche quella 
di amministrare tale patrimonio. La previsione di ottenere un 
contributo dello Stato nell'importo del 75 % anche per le Comu- 
nità montane (cfr. Disegno di legge Mazzoli ed altri del 4-7-1969, 
n. 759) (3) faceva presumere la possibile realizzazione di questa 
iniziativa. 

In quella assemblea si è discusso sulla legislazione in atto e 
sulle proposte di modifica, con particolare riferimento alla com- 
petenza che le Regioni si riteneva dovessero avere in materia di 
foreste. Avevo confrontato, a tale riguardo, le proposte della Com- 
missione interministeriale con gli studi dell’ISAP di Milano sulle 
competenze regionali (4). 

Commentando i due disegni di legge presentati alle Camere, 
il primo da parte del sen. Mazzoli ed altri (n. 759), il secondo 
presentato dal Ministro dell'Agricoltura (n. 1675 - Camera) (5), 
avevo formulato alcune osservazioni e proposte di modifica per 
accentuare gli interventi a favore della gestione del patrimonio 
silvo-pastorale dei Comuni. 

Una importante relazione tecnico-economica del prof. Camil- 
lo Castellani, Presidente della V Sezione del Consiglio Superiore 
dell'Agricoltura, aveva sottolineato taluni problemi di notevole 


(2) Cfr. testo su « Il Montanaro d'Italia », n. 1-1973 pag. 143. 

(3) Cfr. testo su « Il Montanaro d’Italia » n. 5/6-1969 pag. 253. 

(4) Cfr.: «L'attività forestale degli Enti locali » di G. Piazzoni in /l 
Montanaro d’Italia n. 12-1969, p. 766 e Studi preliminari sulle leggi cornice 
per le Regioni - Ed. Giuffrè, Milano, 1968, p. 231. 

(5) Cfr. testo su « Il Montanaro d’Italia » n. 7/8-1969 pag. 367. 
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interesse per l’attività silvo-pastorale degli Enti locali, segnalan- 
do alcune carenze eliminabili sia con la redazione dei piani eco- 
nomici e di assestamento, sia con la migliore gestione ed utiliz- 
zazione del patrimonio silvo-pastorale dei Comuni e degli Enti 
pubblici. In particolare, la relazione Castellani, respingendo pro- 
poste di pericolose e fallaci speculazioni, prospettate sovente da 
alcuni operatori economici con l'invito a procedere a lottizza- 
zioni di boschi, sottolineava la necessità di studiare e realizzare 
una sana e razionale progettazione riguardante la gestione di bo- 
schi in cui potranno trovar posto — se del caso — anche gli in- 
sediamenti turistici, localizzandosi però ai margini delle zone 
boscate per non intaccarne la consistenza. Ciò per trarre dal 
turismo vantaggi da parte degli Enti locali, senza disturbare l’at- 
tività boschiva atta a mantenere un ambiente gradito e ricercato 
dagli stessi turisti. 

Successivamente, come è noto, furono emanate — sentito il 
Consiglio Superiore — le disposizioni ministeriali per quanto 
attiene le costruzioni edilizie nell'ambito delle zone boscate. 

La terza relazione di quel Convegno, svolta dal prof. Ferdi- 
nando Scalambretti, allora Vicedirettore generale dell'Azienda 
Statale Foreste Demaniali (ASFD), aveva prospettato la possibi- 
lità di una effettiva collaborazione tra l'Azienda e gli Enti locali 
per una migliore gestione economica e tecnica del patrimonio 
boschivo. Il prof. Scalambretti aveva presentato le iniziative 
dell'Azienda per la costituzione delle aziende pilota di carattere 
silvo-pastorale o zootecnico, previste con apposito finanziamento 
dalla legge del novembre 1965, sottolineando come fosse neces- 
saria anche per queste iniziative la collaborazione degli Enti locali. 

Il voto finale recepiva il contenuto delle tre relazioni e chie- 
deva l'approvazione della nuova legge per la montagna che « do- 
vrà assicurare l’attività ordinaria delle aziende speciali e dei 
consorzi forestali oltre che delle Comunità montane che assu- 
meranno tali funzioni ». Riprendendo il tema dell'istruzione fo- 
restale (già sollecitato dal Convegno del '68 con la richiesta della 
definitiva sistemazione della scuola post-universitaria di econo- 
mia montana dell’Università di Padova, esistente a S. Vito di 
Cadore) il documento conclusivo chiedeva al Ministero dell'Agri- 
coltura di « organizzare con dotazioni scientifiche e di personale 
adeguato, gli istituti sperimentali mettendo in diretta relazione 
l’opera di tali istituti con quella dell’Amministrazione dello Stato, 
delle Regioni e degli altri Enti locali interessati all’attività fore- 
stale ». 

Infine, si sollecitava una intensificazione dell’opera dell'UN- 
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CEM a livello europeo, particolarmente in seno alla Confedera- 
zione Europea dell'Agricoltura. 

La più recente assemblea si è svolta durante il Congresso 
nazionale dell’UNCEM di Firenze, il 7 dicembre 1970, ed è stata 
una occasione per valutare la situazione alla luce dell’avviato 
dibattito parlamentare sulla nuova legge per la montagna, dibat- 
tito che — come è noto — si è concluso nell’anno successivo, pri- 
ma alla Camera, con l'approvazione il 27 aprile del testo della 
legge e, successivamente, in ottobre e novembre al Senato e poi 
ancora alla Camera e al Senato per le modifiche apportatevi, fino 
alla emanazione della nuova legge della montagna n. 1102, del 
3 dicembre 1971 (6). 

Questi precedenti ho ritenuto opportuno richiamare anche 
perché molti dei problemi dibattuti nelle ultime Assemblee, sono 
ancora sul tappeto. Ne trattano oggi ampiamente i relatori, prof. 
Bagnaresi e avv. Trebeschi. 


La consistenza delle Aziende silvo-pastorali 


Attualmente sono operanti in Italia 31 Aziende silvo-pastorali 
e 12 Consorzi forestali per l'’amministrazione del patrimonio di 
proprietà dei Comuni e di altri Enti. 

In Piemonte esiste 1 Azienda, 2 in Liguria, 4 nel Veneto, 2 in 
Emilia-Romagna, 2 in Toscana, 1 nelle Marche, 2 nell'Umbria, 
3 nel Lazio, 2 in Abruzzo, 7 nel Molise, 6 in Campania e 3 in 
Calabria. 

Queste 35 Aziende o Consorzi interessano il patrimonio fore- 
stale appartenente a 333 Comuni i quali hanno una superficie 
complessiva di 1.049.943 ettari (abitanti 938.000) con una super- 
ficie di boschi di 184.709 ettari e di pascoli di 136.269 ettari per 
un totale quindi di 320.978 ettari di superficie consorziata, pari a 
30,57 % della superficie complessiva di questi Comuni. 

Il numero dei Comuni interessati è prevalente nell'Italia 
meridionale (211) cui fanno seguito l’Italia settentrionale (79) e 
l’Italia centrale (43). Le superfici consorziate sono complessiva- 
mente 150.579 ettari nell'Italia meridionale, 88.752 ettari nel- 
l’Italia settentrionale e 81.647 ettari nell'Italia centrale. 

Per quanto riguarda le Regioni a statuto speciale, risultano 
costituite 2 aziende in Trentino A.A., 1 nel Friuli V.G., 3-in Si- 


(6) Cfr. testo legge su « Il Montanaro d’Italia » n. 4/1971. pag. 363 e 
n. 11/12-1971, pag. 885. 
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cilia e 1 in Sardegna. La superficie di queste Aziende ammonta a 
20.947 ettari con 12 Comuni in Trentino A.A., a 1.651 ettari con 
18 Comuni nel Friuli V.G. e a 9.281 ettari con 3 Aziende comunali 
nella Sicilia e a 34.797 ettari con 1 Azienda comunale in Sardegna. 

Infine va ricordata la ASCOBA di Cortina d'Ampezzo che è 
l'insieme del patrimonio del Comune e di 11 Regole ampezzane 
amministrate appunto da questa azienda (di 16.948 ettari), la 
quale non gode di alcun contributo dello Stato perché ha una 
sufficiente autonomia gestionale ed ha organizzato anche la lavo- 
razione propria del legname. 

In totale, quindi, la superficie boscata e pascoliva organiz- 
zata è di 404.602 ettari, pari al 19,70 % della proprietà silvo-pa- 
storale dei Comuni ed Enti, che assomma a 2.099.668 ettari. 

Il finanziamento statale del 75 % per le prime 35 aziende sca- 
de il 31-12-1972. L'importo, come indicato in precedenza, è di 
L. 645.590.250 pari al 75% della spesa totale ammessa che, va ri- 
cordato, per effetto dell'art. 34 del Piano Verde II non comprende 
le spese generali e amministrative, ma solo le spese per il perso- 
nale tecnico e di custodia. 

Le Regioni a statuto speciale hanno avuto dallo Stato un 
contributo annuo di 80 milioni (fino al '72), ma non abbiamo dati 
precisi sul finanziamento concesso alle 7 aziende operanti in quelle 
Regioni. 

L'UNCEM ha da tempo sollecitato il Ministero dell'Agricol- 
tura e Foreste perché sia prorogato il finmanziamento alle suddette 
Aziende e Consorzi — utilizzando i fondi disponibili sull'art. 34 
del Piano Verde II — allo scopo di assicurare la continuità del 
lavoro in corso e non disperdere le preziose energie di tecnici 
ed operatori del settore, in attesa della regolamentazione che da- 
ranno le Regioni in attuazione della legge sulla montagna n. 1102 
e del D.P.R. n. 11 del 25 gennaio 1972. Abbiamo avuto ora no- 
tizia dal Sottosegretario sen. Venturi della firma dei decreti di 
proroga dei finanziamenti per il solo anno 1973 per l'importo 
di circa un miliardo, con la rivalutazione di circa il 40% dei 
contributi assegnati coi decreti del 1968. 


L'attività delle Aziende e dei Consorzi 


Non disponiamo di una specifica e recente indagine sulla 
attività delle Aziende speciali e dei Consorzi silvo-pastorali. Co- 
nosciamo però abbastanza bene l’attività di questi Enti, che grosso 
modo possono dividersi in due settori: 
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1) Le Aziende speciali che hanno assunto, oltre alle fun- 
zioni proprie, altre funzioni, in modo particolare di bonifica mon- 
tana. È il caso soprattutto delle 7 Aziende speciali operanti nella 
regione del Molise, le quali hanno pertanto una struttura orga- 
nizzativa e tecnica diversa dalle altre, poiché hanno progettato 
ed eseguito negli scarsi anni numerose opere pubbliche e di bo- 
nifica montana. In quella Regione, in epoca più recente, sono stati 
costituiti alcuni Consorzi di bonifica montana, sottraendo alle 
Aziende — a giudizio di alcuni ingiustamente — funzioni che ave- 
vano egregiamente assolto. 

In genere le Aziende operanti nel Mezzogiorno hanno avuto 
la possibilità di finanziamenti per opere pubbliche e di rimboschi- 
mento, dalle stesse eseguite. 

Un 2° settore è costituito dalla generalità delle Aziende e 
dei Consorzi forestali che assolvono anche a funzioni di consu- 
lenza tecnica nei confronti sia dei Comuni consorziati, sia di 
aziende agricole private operanti nel proprio territorio. L'at- 
tività di consulenza è molto varia ed interessante e va dalla 
semplice consulenza tecnica, offerta in modo particolare dal Di- 
rettore dell'Azienda sia nella sede propria, che con recapito presso 
altri Comuni, sia nell'attività di progettazione e di assistenza 
nella direzione dei lavori di opere pubbliche e private, quali stra- 
de, acquedotti, e opere di miglioramento fondiario. 

Alcune notizie scelte a mo’ di campione tra il materiale di 
documentazione in possesso dell’UNCEM, possono dare la visione 
di questa attività. 

(Il relatore ha riassunto l’attività di Aziende e Consorzi ope- 
ranti nelle varie regioni). 


Conclusioni 


Le esperienze così sommariamente presentate delle Aziende 
e dei Consorzi Forestali, rappresentano, con adattamenti locali, 
un punto essenziale di riferimento per una linea di azione che 
abbia di mira la buona gestione del patrimonio silvo-pastorale 
pubblico e la sua piena valorizzazione. 

Con la nuova legge della montagna — art. 9 — sarà possi- 
bile ampliare il patrimonio silvo-pastorale, ma è importante che 
tutto il patrimonio dei Comuni — 20 milioni di ettari — sia ben 
gestito come una azienda modernamente attrezzata, così come si 
è tentato di fare con i 405 mila ettari amministrati dalle Aziende 
Speciali e Consorzi Forestali. 
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Naturalmente questa attività dovrà essere finalizzata col pro- 
gramma di sviluppo economico e sociale che le costituende Co- 
munità montane andranno a redigere. 

Sulla funzione determinante che in questa prospettiva avran- 
no le Regioni, ne tratta ampiamente la relazione del prof. Ba- 
gnaresi, 

Da parte nostra siamo impegnati insieme con le Delegazioni 
regionali dell'UNCEM, ad approfondire l’esame di questi problemi 
per trovare la soluzione più idonea da indicare al legislatore 
regionale. 
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LA GESTIONE DEL PATRIMONIO 
SILVO-PASTORALE DEI COMUNI E DEGLI 
ALTRI ENTI: PROBLEMI TECNICO-ECONOMICI 
ED ORGANIZZATIVI 


Umberto Bagnaresi 


1. Ritengo che sia necessario mettere a fuoco l'argomento 
affidatomi attraverso un rapido esame di alcune componenti che 
ne caratterizzano la dimensione e l'attualità e che si collegano di- 
rettamente ai gravi problemi che oggi interessano lo sviluppo 
dei territori montani del nostro Paese. Specialmente in questi 
ultimi anni abbiamo assistito — direi quasi impotenti — ad un 
lento ma inesorabile decadimento della vita economica e sociale 
nelle nostre montagne. Ci troviamo oggi di fronte, salvo fortunate 
eccezioni, al pericolo di uno spopolamento quasi totale di un 
vastissimo territorio pur dotato d’indubbie risorse e che svolge 
— e deve svolgere — alcune importantissime funzioni nell'ambito 
dell'’armonico sviluppo di tutta Ja Nazione. 

Nel dopoguerra i provvedimenti legislativi emanati in adem- 
pimento dell’art. 44 della Costituzione sono stati quasi sempre 
superati dalla rapidità e dalla qualità dello sviluppo avvenuto 
negli altri territori più favorevoli all'insediamento delle moderne 
attività umane. Si è tentato, per anni, di sostenere la vitalità eco- 
nomica e sociale delle zone montane con interventi rivolti pre- 
valentemente al solo settore primario e nell’ambito di una ossa- 
tura fondiaria ed aziendale prevalentemente privata, rigida, le- 
gata ad un mondo rurale ormai definitivamente crollato, inadatta 
ad accogliere le innovazioni necessarie per dare alle colture mon- 
tane una fisionomia loro propria, moderna e non concorrenziale 
con le colture del piano. 


99 


Da ciò è anche conseguita la scarsa eflicacia delle infrastrut- 
ture attuate con varie leggi finanziarie e di tanti sforzi — PU 
encomiabili — di amministratori e tecnici, con cui sono state 
attuate iniziative di grande interesse, ma rimaste, purtroppo, a 
livello di episodi isolati, con carattere di eccezionalità. 
A In numerosi convegni, incontri, discussioni, si è rifiutata 
l'ipotesi di una montagna costituita da sole foreste ed incolti, de- 
serti e incustoditi. Nello stesso tempo si è preso atto che anche il 
solo riassetto generale del settore primario non garantiva affatto 
la permanenza dell'uomo in montagna, né quindi la razionale 
utilizzazione delle indubbie risorse disponibili, né l'espletamento î 
dei servizi essenziali a tutta la Nazione, né un oculato governo 
del suolo. Infine, è maturato gradualmente il concetto della ne- 
cessaria « globalità » degli interventi volti ad assicurare la pre- 
senza dell'uomo in montagna, interventi da individuarsi e da i 
coordinarsi attraverso un piano di sviluppo economico e sociale 
per zone omogenee, autogestito dalle popolazioni interessate a 
mezzo dell'istituto della Comunità montana. 

La nuova politica di interventi a favore delle zone montane 
viene definitivamente posta in essere con la legge del 3-12-1971, 
n. 1102, forse con troppo ritardo rispetto alle necessità ed in un 
momento assai importante ma anche molto delicato della vita 
nazionale: la costituzione delle Regioni a statuto ordinario. Se 
tale concomitanza è stata indubbiamente un'occasione di grande 
interesse e idonea a conferire alle nuove Comunità montane fi- 
sionomie ben aderenti alle singole realtà regionali, non dobbiamo 
nasconderci che ciò ha ovviamente posto su un piano secondario 
i problemi della montagna, rispetto a quelli più generali e com- 
plessi conseguenti alla riforma regionale. 

E questo avviene in un momento particolarmente decisivo 
per l'avvenire delle nostre montagne: i vecchi problemi del set- 
tore primario sono rimasti irrisolti, ed, anzi, si sono aggravati; 
aumenta di giorno in giorno il divario tra la realtà e le ipotesi 
sempre più estensive di riassetto di questo settore che si vanno 
configurando anche a livello europeo. La politica di azione globale 
per lo sviluppo delle zone omogenee è stata appena delineata in 
qualche Comunità, ma su gran parte del territorio montano l’orga- 
nizzazione e la funzionalità dei vari strumenti programmatici ed 
operativi sono ancora indeterminate. Inoltre mancano sufficienti 
finanziamenti, ed i vecchi strumenti operativi — in attesa di un 
loro definitivo riordinamento nell'ambito della politica della Co- 
munità — sono quasi inoperanti e privi di orientamento nella 
loro azione. 
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Questi giudizi possono certo sembrare troppo pessimistici; 
ma ritengo che sia mio dovere non nascondere la realtà — an- 
che se dura — di questa situazione, proprio nel tentativo di in- 
dividuare con maggiore esattezza, e ove sia possibile, le azioni 
necessarie per porvi rimedio. 


2. Il concetto della globalità degli interventi per lo sviluppo 
delle zone montane e l'istituzione di strumenti (le Comunità 
montane) idonei a promuoverne, a coordinarne e ad assicurarne 
l'attuazione, ha certamente fornito nuove e più corrette direzioni 
operative per risolvere i vecchi e i nuovi problemi dello stesso 
settore primario. Ma gli ostacoli di fondo che si frappongono al 
razionale e moderno sfruttamento delle risorse primarie in mon- 
tagna rimangono quelli di sempre: specialmente la realtà fon- 
diaria ed aziendale è ben lungi dal poter soddisfare le esigenze 
di una profonda conversione, ristrutturazione e razionale ge- 
stione delle colture. Ciò vale particolarmente per le colture fo- 
restali e pascolive che possono considerarsi oggi le principali, se 
non uniche, risorse economico-produttive della nostra montagna 
e che devono assolvere alcune funzioni generali che interessano 
tutta la collettività, e in primo luogo il montanaro. 

Infatti lo spopolamento rurale e l'evoluzione in atto nel set- 
tore agricolo lasciano disponibili alla foresta e al pascolo molti 
terreni, che però rimangono allo stato di incolto o quasi per la 
mancanza di una base aziendale che ne curi la nuova destinazione 
e la futura gestione. Gli squilibri determinati dal tipo di sviluppo 
in atto nel nostro paese mettono sempre più in evidenza — ac- 
canto a quelle produttive — le funzioni sociali della foresta, che 
possono essere assolte principalmente nell’ambito di vaste azien- 
de silvo-pastorali razionalmente gestite e con finalità pubbliche. 

Vi è poi la necessità di rendere efficienti i boschi esistenti nei 
riguardi delle molteplici funzioni che essi esplicano in ogni zona 
(produttive, protettive, igieniche, turistiche, scientifiche, paesag- 
gistiche, ecc.). La maggior parte dei nostri boschi — specialmente 
nell'Appennino — è costituita da formazioni eccessivamente sfrut- 
tate e adattate dall'uomo, per secoli, a produrre assortimenti la 
cui richiesta sul mercato è oggi scarsa, mentre si è costretti ad 
importare ogni anno di più dall’estero legname più corrispon- 
dente agli attuali bisogni industriali del nostro paese. 

Le sempre più rilevanti funzioni sociali svolte dal bosco pre- 
tendono inoltre l'applicazione di nuove e più rispettose forme di 
gestione, di utilizzazione e di godimento, da determinarsi dap- 
prima attraverso i piani di sviluppo e di riordino territoriale, 
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poi attraverso l'elaborazione di nuovi piani economici — o me- 
glio, oggi, di gestione —, e da concretarsi infine attraverso una 
capillare opera di riassetto colturale dei boschi esistenti. 

Attraverso la programmazione territoriale potranno inoltre 
essere individuate le aree di grande rilevanza naturalistica da con- 
servarsi e valorizzarsi come « Parchi » e « Riserve naturali », che 
dovranno poi trovare, gradualmente, nel montanaro, il primo e 
geloso custode e gestore. 

Una moderna e conveniente zootecnia montana, con carat- 
tere eminentemente estensivo, autonoma o idonea a realizzare 
quei tanto auspicati rapporti con la zootecnia intensiva del pia- 
no, può attuarsi solo riunendo in vasti complessi aziendali ap- 
positamente migliorati ed attrezzati i numerosi terreni oggi in- 
colti o precariamente coltivati, vocati al pascolo, appartenenti ad 
una miriade di proprietari che spesso si sono da tempo trasferiti 
definitivamente nei centri urbani e industriali. 


Si tratta quindi di una vasta e costosa opera di riassetto 
silvo-pastorale di grande respiro territoriale, che non può più 
essere richiesta — salvo lodevoli eccezioni — all'iniziativa dei 
singoli privati, e nemmeno attuata isolatamente nell’ambito di 
modeste proprietà pubbliche, ma che, viceversa, può essere solo 
affrontata attraverso un'attenta programmazione territoriale, con 
l'azione di strumenti specializzati e nell'ambito di aziende dotate 
di un'adeguata dimensione, e con finalità pubbliche, capaci di 
conciliare le funzioni produttive della foresta e dei pascoli con 
quelle più generali di carattere conservativo e sociale. Si potrà 
così raggiungere anche quella necessaria continuità di occupa- 
zione nel settore silvo-pastorale che oggi rappresenta un’aspira- 
zione primaria della popolazioni montane. 

Queste esigenze non sono nuove, anche se oggi sono mag- 
giormente evidenti e più urgenti che nel passato. Esse hanno 
promosso da tempo la politica di estendimento del demanio fo- 
restale, ed hanno suggerito di inserire, ancora in provvedimenti 
legislativi immediatamente precedenti alla recente legge per la 
montagna, disposizioni atte a favorire l'acquisto, da parte degli 
Enti locali, di terreni idonei alle colture silvo-pastorali. Per il 
medesimo motivo vennero potenziati con la prima legge della 
montagna i contributi finanziari previsti dalla Legge forestale del 
1923 a favore della gestione tecnica ed amministrativa e per le 
spese di custodia dei beni appartenenti agli Enti locali ed alle 
proprietà collettive, riuniti in Consorzi forestali ed Aziende spe- 
ciali. Ma, come vedremo, gli effetti di tali disposizioni legislative 
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sono stati, per varie cause, notevolmente inferiori alle aspet- 
tative. 


3. Le « nuove norme per lo sviluppo della montagna », men- 
tre si preoccupano giustamente di favorire — per i medesimi 
motivi suesposti — l’acquisto o l’affittanza da parte delle Regioni, 
Comunità montane, Comuni, di terreni « non più utilizzati a col- 
tura agraria o nudi o cespugliati o anche parzialmente boscati, 
per destinarli alla formazione di boschi, di prati, pascoli o ri- 
serve naturali », non fanno però, tra l’altro, alcun cenno al pro- 
blema della futura gestione di questi beni né all’avvenire degli 
organismi già esistenti che svolgono da tempo questa gestione. 

In Italia, in base ai dati del Censimento forestale 1971, esi- 
stono Ha 307.142 di superfici boscate che appartengono al De- 
manio dello Stato (ai sensi della legge 16-5-1970, n. 281, essi do- 
vranno essere trasferiti alle Regioni a statuto ordinario) e delle 
Regioni autonome; appartengono ai Comuni Ha 1.744.469 di bo- 
schi; ad « altri Enti », non meglio specificati, ne appartengono 
Ha 355.199, generalmente localizzati nelle zone montane e com- 
prendenti anche le formazioni forestali di maggiore valore pro- 
duttivo del nostro paese. 

Le superfici boscate appartenenti ai privati raggiungono 
3.762.679 ettari. 

Se la citata disposizione della nuova Legge per la montagna 
troverà — com'è auspicabile che trovi — un favorevole accogli- 
mento da parte degli Enti locali montani e verrà potenziata at- 
traverso i piani di sviluppo e l’azione legislativa delle Regioni, 
nelle nostre Alpi e nel nostro Appennino si potrà gradualmente 
realizzare, con i nuovi acquisti, una vasta proprietà pubblica di 
grande interesse. Sulla base di questa proprietà sarà possibile 
costruire una nuova economia silvo-pastorale più corrispondente 
alle attuali esigenze di sviluppo della montagna: a condizione 
che essa possa essere riunita, o coordinata, in aziende montane 
sufficientemente vaste e attrezzate, capaci di gestire le risorse 
primarie in modo corrispondente alle linee di sviluppo e di con- 
servazione del territorio e di assicurarne un continuo e dignitoso 
lavoro alle popolazioni montane. In definitiva, oggi abbiamo bi- 
sogno, per lo sviluppo delle nostre montagne, non tanto di pro- 
prietà silvo-pastorali più o meno avulse dalla vita economica e 
sociale di ogni zona, quanto di vaste e ben distribuite aziende mon- 
tane adeguatamente e modernamente attrezzate, con finalità ade- 
renti alle molteplici funzioni delle colture silvo-pastorali ed in 
armonia con i programmi di sviluppo delle Comunità montane, 
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capaci di suscitare in ogni vallata, dapprima attraverso una gra- 
duale e costante opera di riassetto forestale e pascolivo, poi at- 
traverso forme appropriate di gestione, motivi di lavoro, di inte- 
resse e di partecipazione per la popolazione. 

In questo quadro di riassetto colturale ed aziendale ritenia- 
mo di dover includere anche i beni collettivi di varia origine, nei 
quali spesso più facilmente può realizzarsi una diretta partecipa- 
zione degli interessati ed in cui l’inalienabilità, la conservazione e 
la razionale gestione delle colture silvo-pastorali vengono a cor- 
rispondere alle fondamentali finalità degli statuti ad essi relativi. 
La particolare natura di questi beni rende ancor più necessaria 
e doverosa — a mio parere — una loro oculata e responsabile 
gestione, che può realizzarsi solo attraverso piani economici e 
moderne azioni di miglioramento idonee a rivalutare la loro fun- 
zione sociale. 


4. Come possono essere configurate queste « aziende »? Le 
ipotesi più concrete possono essere formulate se si tengono 
presenti sia la legislazione nazionale vigente sulle foreste, le pro- 
poste legislative o le leggi già emanate dalle Regioni a favore dei 
territori montani e le competenze delle Regioni in materia fore- 
stale indicate nel D.P.R. 15 gennaio 1972, n. 11, sia i compiti a cui 
dovranno attendere queste « aziende », e cioè il riassetto generale 
‘della proprietà nel quadro degli obiettivi di sviluppo di ogni 
zona omogenea, prescindendo — almeno in una prima fase e per 
i motivi sopra illustrati — da finalità strettamente economiche. 
In relazione a ciò possiamo formulare tre ipotesi principali: 


1) Gli Enti locali e collettivi proprietari di beni silvo-pasto- 
rali si avvalgono unicamente dell'assistenza tecnica e del coor- 
dinamento del Servizio Forestale della Regione. 

2) In ogni Comunità montana si costituisce una sezione per 
la gestione tecnica ed amministrativa e per la custodia dei beni 
silvo-pastorali degli Enti locali e collettivi ricadenti nel com- 
prensorio della Comunità. 

3) In ogni Comunità si costituiscono uno o più organismi 
autonomi (a seconda dell'estensione della Comunità stessa e di 
quella delle proprietà degli Enti) per la gestione tecnica, o tec- 
nico-amministrativa, e la custodia dei beni silvo-pastorali degli 
Enti locali e collettivi. 


Ciascuna delle tre ipotesi presenta vantaggi ed inconvenienti 
che è bene prendere attentamente in esame, tenendo però presente 
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che la varietà delle situazioni che si riscontra nelle nostre monta- 
gne può suggerire scelte diverse a seconda delle singole realtà 
o necessità regionali. 

La prima ipotesi non richiede particolari impegni da parte 
degli Enti locali (salvo il normale servizio di custodia ed un 
modesto onere per l’amministrazione dei beni), ma ripropone 
quel tipo di gestione a cura dello Stato dei beni silvo-pastorali 
degli Enti che ha prevalso fino ad oggi e che non ha certo favo- 
rito — e non potrà favorire — quella partecipazione attiva e 
responsabile delle Amministrazioni locali e della popolazione alla 
gestione delle risorse locali, lasciando alquanto dubbia la fisiono- 
mia « aziendale » della proprietà. 

Si raggiunge certamente un migliore e semplice coordina- 
mento territoriale ed una migliore garanzia sul razionale uso e 
sulla conservazione dei beni, specialmente di quelli appartenenti 
ad Amministrazioni non sufficientemente preparate alla diretta 
gestione, bloccando fin dal loro nascere e dall'alto iniziative lo- 
cali poco prudenti, che a lungo andare porterebbero a gravi ma- 
nomissioni del patrimonio pubblico o sociale. Si rischia però 
anche di comprimere iniziative di notevole interesse e utili alla 
valorizzazione dei patrimoni considerati. Salvo casi “particolari 
non si raggiunge poi, nelle espressioni più elementari, quell’azione 
di vitalizzazione dell'ambiente e di partecipazione e di autodisci- 
plina della popolazione che è una delle principali finalità della 
legge per la montagna. 

Se situazioni particolari e generali suggeriscono o impongo- 
no una diretta gestione da parte della Regione di determinati ter- 
ritori (ad esempio di quelli trasferiti con la legge 16-5-1970, n. 
281, alle Regioni a statuto ordinario), questa potrà ovviamente 
meglio realizzarsi attraverso un'apposita « Azienda regionale del. 
le foreste », con possibilità operative autonome e dirette. Ma 
anche in questo caso è difficile concepire una gestione — seppur 
necessariamente autonoma — completamente avulsa dai pro- 
blemi e dai programmi connessi allo sviluppo ‘locale. 

La seconda ipotesi può realizzarsi in due varianti: la « Se- 
zione » costituita nell’ambito della Comunità e composta da per- 
sonale tecnico e amministrativo specializzato è retta da una 
commissione formata dai soli Enti proprietari; oppure detta se- 
zione è direttamente gestita dagli stessi organi rappresentativi 
e decisionali della Comunità. 

Nel primo caso, pur rimanendo agli organi della Comunità 
ogni decisione sulle proposte operative avanzate dagli Enti inte- 
ressati, si avrebbe il vantaggio — rispetto al secondo caso — di 
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una certa autonomia rappresentativa e promozionale da parte 
dei soli Enti proprietari che continuerebbero comunque — pur 
avvalendosi di un unico servizio tecnico ed amministrativo nel- 
l'ambito della Comunità — ad amministrare separatamente i 
loro singoli patrimoni. La Comunità montana dovrebbe, in en- 
trambi i casi ipotizzati, assumersi direttamente l'onere di un 
servizio tecnico e di custodia assai specializzato, e anche di una 
manodopera, permanenti, assorbendo il personale di custodia 
oggi alle dipendenze dei singoli Comuni e coordinandone l’im- 
piego. Ciò indubbiamente appesantirebbe i compiti istituzionali 
della Comunità. 

Il rapporto tra Enti proprietari e Comunità sarebbe però 
più diretto e garantirebbe una certa priorità sulle scelte delle 
azioni di sviluppo. 

Tale formula, peraltro, non potrebbe attuarsi nei casi — per 
la verità limitati — in cui coesistono Enti locali e collettivi pro- 
prietari di boschi (Regole, Università Agrarie, Consorzi utilisti, 
Comunalie, ecc.), poiché gli stessi, com'è noto, non possono fare 
parte delle Comunità montane. 

Nel secondo caso non verrebbe salvaguardata una necessa- 
ria, anche se minima, autonomia dei soli Enti proprietari inte- 
ressati al funzionamento della sezione. Ciò comporterebbe inevi- 
tabili situazioni di malcontento laddove esiste una tradizione di 
autogestione dei patrimoni e può riproporre quei motivi di di- 
sinteresse delle amministrazioni verso lo sviluppo della loro pro- 
prietà delineati nella prima ipotesi. 

Gli inconvenienti sopra illustrati potrebbero essere in gran 
parte eliminati nell'ambito di Comunità operanti su modesti ter- 
ritori ed in cui tutti — o quasi tutti — gli Enti locali siano anche 
proprietari di beni silvo-pastorali. In tal caso e ove la proprietà 
pubblica rappresenti una parte notevole del territorio, la « Se- 
zione » potrebbe diventare anche il braccio operativo della Co- 
munità per gran parte delle iniziative da attuarsi per lo sviluppo 
del territorio. 

Questa soluzione — da molti considerata come l’ottimale — 
mentre assicura un importante « servizio » a completa disposi- 
zione della Comunità, sembra non corrispondere pienamente alle 
esigenze di una vera e propria « gestione aziendale » dei patri. 
moni silvo-pastorali. La « Sezione » sarà inevitabilmente portata 
nel tempo a caratterizzarsi sempre più come strumento opera- 
tivo e non come azienda. 

La terza ipotesi porta a soluzioni che confermano — pure 
in una formulazione migliorata e adattata alle nuove esigenze 
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poste dalla Legge della montagna — la fisionomia fondamentale 
delle attuali Aziende e Consorzi forestali, e cioè di organismi 
autonomi in cui la gestione dei beni avviene con la più diretta 
e responsabile partecipazione degli Enti proprietari, locali e col- 
lettivi. Questa autonomia trova i giusti limiti nelle finalità pub- 
bliche degli Enti stessi (che saranno comunque soggetti alle 
Commissioni di controllo), nel piano di sviluppo delle Comu- 
nità e nei normali controlli tecnico-forestali da effettuarsi spe- 
cialmente attraverso i piani economici o di gestione delle singole 
proprietà. Pur con queste sue caratteristiche di autonomia, a 
cui consegue una massima snellezza operativa più corrispondente 
anche alle esigenze e agli interessi di una vera e propria azienda 
silvo-pastorale, l'organismo ipotizzato può diventare egualmente 
un agile e responsabile strumento operativo nel settore silvo- 
pastorale a servizio della Comunità, senza appesantire l'impegno 
organizzativo e di personale della Comunità stessa su un settore 
altamente specializzato, e salvaguardandone così la prevalente 
fisionomia, già confermata in alcune leggi regionali, di organismo 
programmatico, promotore e coordinatore. 

Infatti questi organismi autonomi, per la loro fisionomia 
pubblica, potrebbero essere delegati dalla Comunità a svolgere 
importanti compiti nel campo dell'assistenza tecnica e nell’ese- 
cuzione delle opere pubbliche e private riguardanti lo sviluppo 
silvo-pastorale di quel territorio della Comunità su cui essi espli- 
cano la loro attività. 

Il coordinamento tra questi organismi e la Comunità mon- 
tana non presenta — a mio parere — difficoltà, può effettuarsi in 
diversi modi e può essere regolato da leggi regionali. Il controllo 
tecnico di questi organismi può essere poi attuato direttamente 
dal Servizio forestale regionale. ; 

Alle tre ipotesi previste possono ovviamente essere appor- 
tati aggiustamenti per meglio adattarle alle diverse realtà regio- 
nali e per eliminare i maggiori inconvenienti messi in evidenza. 
Ad esempio, l'assistenza tecnica fornita dal Servizio forestale 
regionale, proposta nella prima ipotesi, può attuarsi anche nel- 
l'ambito di organismi a carattere consortile che riuniscano le 
rappresentanze degli Enti patrimoniali. Gli organismi autonomi 
previsti nella terza ipotesi possono a loro volta essere stretta- 
mente coordinati ed organizzati in vario modo a livello di Comu- 
nità, di Provincia e di Regione per meglio garantire la loro 
propria funzionalità, nonché l'attuazione delle direttive di poli- 
tica forestale su più ampi territori e l'espletamento di servizi 
di assistenza generale nel settore silvo-pastorale. 
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5. Il problema più difficile da risolvere è invece quello re- 
lativo al reperimento dei fondi necessari per il funzionamento 
di detti organismi autonomi. 

Anche nei casi migliori, e cioè corrispondenti a proprietà 
costituite da patrimoni forestali di alto valore produttivo, i red- 
diti della proprietà sono destinati da tempo a finalità sociali e 
pubbliche e possono esserne distolti solo in modesta misura per 
il finanziamento delle spese di gestione tecnica. Negli altri casi 
— specialmente nell'Appennino — il reddito delle proprietà sarà 
di gran lunga inferiore agli oneri di ristrutturazione e di mi- 
glioramento dei beni. 

Ritengo comunque che la presenza e l’opera di questi orga- 
nismi autonomi, con finalità pubbliche e di interesse non solo 
locale, sia tanto importante per la vitalità e lo sviluppo di molte 
vallate montane, da giustificare pienamente la completa e co- 
stante assunzione da parte della Comunità interessata — o diret- 
tamente da parte delle Regioni — degli oneri del personale (tec- 
nico, amministrativo e di custodia) e delle graduali opere di rias- 
setto colturale e di valorizzazione patrimoniale stabilite nei piani 
di sviluppo territoriali. 


6. Come si è detto, gli organismi autonomi previsti nella ter- 
za ipotesi raggiungono evidentemente — in una visione aggior- 
nata — le fondamentali fisionomie dei « Consorzi forestali » e 
delle « Aziende speciali consorziali » già previsti dalla legge fo- 
restale del 1923. 

Questa stretta somiglianza ci sembra molto utile, in quanto 
le vicissitudini di queste istituzioni sono ricche di insegnamenti 
e possono fornire una certa qual verifica delle ipotesi formulate 
sulla eventuale attualità di queste istituzioni, nonché sulla loro 
idoneità ad affrontare — pur con le necessarie modifiche — le 
nuove linee di rinnovata azione per lo sviluppo del settore silvo- 
pastorale che consegue alla costituzione delle Regioni e delle 
Comunità montane. 

Attualmente in Italia operano il Consorzi forestali su una 
superficie di Ha 125.772 e 24 Aziende speciali consorziali su una 
superficie di Ha 195.206, per un totale di Ha 320.970. A tale cifra 
vanno aggiunti altri 83.624 ettari gestiti dai Comuni ed Aziende 
speciali ricadenti nelle Regioni a statuto speciale o ‘gestite da 
Enti autonomi aventi la medesima fisionomia. 

Per una migliore valutazione di queste cifre, si ricorda che 
all'inizio del 1972 l'Azienda per le Foreste Demaniali gestiva un 
territorio di 393.000 ettari. 
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Conosciamo tutti le difficoltà e le contrarietà che hanno do- 
vuto superare questi Enti per la loro costituzione e durante la 
loro attività, e che sono state diffusamente esaminate in prece- 
denti convegni. In questa sede voglio solo rilevare che l’autono- 
mia di tali organismi — pur formalmente sostenuti da favorevoli 
disposizioni di legge — non poteva certo trovare una piena com- 
prensione nell’ambito di una politica forestale italiana così cen- 
tralizzata; né molte Amministrazioni locali, né molte comunità 
di « Antichi originari » hanno capito l’importanza e l'efficacia, 
per lo sviluppo dei loro patrimoni, di un organismo tecnico a 
loro completa disposizione, spesso preoccupato solo di non ca- 
ricare il loro misero bilancio di ulteriori oneri per una gestione 
aziendale c più intensiva dei loro patrimoni, con effetti a troppo 
lunga scadenza, quando ogni responsabilità al riguardo poteva 
essere scaricata da un semplice e poco oneroso controllo a cura 
dello Stato. Spesso poi la costituzione e la vita di questi Enti 
sono state ostacolate solo da un male inteso senso di maggiore 
libertà di qualche amministrazione, assai poco corrispondente ai 
doverosi criteri di una responsabile gestione di un bene pubbli- 
co o sociale, e che non ha trovato negli organi di controllo una 
ferma risposta. 

Ritengo che in passato — quando l’azione per lo sviluppo 
dei territori montani era rivolta al solo settore primario — sia 
stato un errore il non dedicare una maggiore attenzione ad un 
patrimonio di Enti locali e collettivi vasto oltre 2 milioni di et- 
tari, e concentrare invece l’attenzione prevalentemente sul loro 
controllo passivo, attraverso piani economici o progetti di ta- 
glio; controllo indubbiamente necessario ma non sufficiente per 
promuovere quell’azione di riordino, di espansione e di valorizza- 
zione globale dei patrimoni degli Enti che avrebbe portato 
nuovi motivi di interesse e di costante lavoro per le popolazioni 
montane a beneficio anche di tutta la collettività. 

La vita dei Consorzi e delle Aziende speciali è stata difficile 
non solo per i suddetti motivi di ordine generale: tra l’altro si de- 
ve rilevare l'impossibilità di assicurare ai dirigenti e al perso- 
nale, attraverso contratti di lavoro più soddisfacenti e di più 
lunga durata, una necessaria sicurezza della continuità del lavo- 
ro; si ricorda la pesantezza di certi controlli tecnici ed ammini- 
strativi che a volte hanno scoraggiato, se non umiliato, tecnici 
valenti ed ottimi amministratori; ed, infine, si rileva l’aleatorietà 
dei contributi per le spese del personale e per quelle di funzio- 
namento, la cui misura e la cui continuità hanno fluttuato in 
funzione delle dotazioni finanziarie del Ministero, e che rara- 
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mente hanno raggiunto la quota del 75 % (stabilito dalla legge) 
sulle reali spese sostenute dagli Enti, anche a causa dei continui 
aumenti conseguenti al crescere del costo della vita o di oneri 
assistenziali e previdenziali. 

Nonostante queste difficoltà, particolarmente gravi quando 
gli Enti in parola gestiscono patrimoni con modesto reddito, 
molti Consorzi e Aziende speciali consorziali hanno tenacemente 
restituito e tuttora rappresentano in molte zone della nostra 
montagna organismi preziosi di valorizzazione del settore silvo- 
pastorale, anche se — purtroppo — non pienamente utilizzati, 
per varie cause, in tutte le loro notevoli possibilità promozionali 
e operative. So che cosa significa per le Amministrazioni locali 
e per la popolazione più direttamente interessata disporre piena- 
mente di un tecnico, di loro scelta e di loro fiducia, attraverso 
cui può realizzarsi più celermente un moderno e civile equilibrio 
tra le infinite esigenze locali e la razionale conservazione del ter- 
ritorio. 

Ho personalmente vissuto per cinque anni l'esperienza di 
direttore di un Consorzio forestale. Conosco la fatica delle lunghe 
discussioni per convincere le Amministrazioni, impegnate in one- 
rose opere di valorizzazione dei loro paesi, della necessità di 
contenere le utilizzazioni e di migliorare in modo coordinato i 
loro patrimoni, anche al di là delle prescrizioni dei piani econo- 
mici; ma conosco anche la soddisfazione di aver aiutato molti 
amministratori pubblici a promuovere nella popolazione una co- 
sciente disciplina nel godimento dei beni comuni e ad attuare 
notevoli iniziative di valorizzazione delle risorse locali. 

Penso che la costituzione di questi organismi consortili sia 
stato uno dei passi più importanti compiuti per la razionale auto- 
gestione dei patrimoni pubblici e collettivi esistenti in Italia. La 
nuova Legge della montagna li ha dimenticati; e ritengo che 
spetti oggi alle Regioni colmare questa lacuna, anche in consi- 
derazione degli stretti rapporti che dovranno intercorrere con le 
Comunità montane. 


7. L'avvenire di questi organismi già esistenti deve senza 
dubbio trovare una definizione nell'ambito delle linee di poli- 
tica forestale e montana che ogni Regione intenderà attuare. Ma 
ritengo che nel frattempo sia doveroso ed urgente assicurare la 
loro sopravvivenza specialmente là dove si è conservata e conso- 
lidata la tradizione di autogestione dei beni. Ciò può essere fatto 
garantendo per un congruo periodo di tempo l'erogazione di quei 
contributi sulle spese per il personale e per il funzionamento, nel- 
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la misura più favorevole già prevista in alcune leggi, anche a 
mezzo — se necessario — di disposizioni legislative transitorie a 
livello nazionale. 

Sarà inoltre opportuno favorire fin da ora l'inserimento di 
tali Organismi nell’attività delle nuove Comunità montane, spe- 
cialmente nella fase di formulazione dei piani di sviluppo ed 
anche come strumenti operativi specializzati nel settore silvo-pa- 
storale, ma principalmente come realizzatori di quella moderna 
gestione aziendale consortile dei patrimoni pubblici e collettivi 
che, ripeto, ritengo uno degli elementi che dovranno maggior- 
mente qualificare la nuova politica nel settore primario montano. 
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Non voglio dilungarmi oltre, anche se l'argomento affidatomi 
si presterebbe a più complete considerazioni. 

Desidero concludere riaffermando la convinzione che i pro- 
blemi esaminati debbano comunque trovare una definitiva solu- 
zione attraverso provvedimenti legislativi regionali, che tengano 
conto delle diverse realtà e necessità di ogni territorio. Ciò an- 
che in adempimento delle funzioni amministrative trasferite alle 
Regioni col Decreto n. 11 del 15 gennaio 1972. Tali provvedimenti 
dovranno inevitabilmente affrontare gli argomenti che qui ri- 
tengo opportuno riassumere: 


— la definizione della fisionomia degli strumenti responsabili 
della gestione dei patrimoni silvo-pastorali degli Enti locali 
e degli altri Enti; 

— i rapporti che dovranno intercorrere tra questi strumenti e 
le Comunità montane, nonché tra i piani di gestione e di 
valorizzazione dei patrimoni e i piani di sviluppo economico 
c sociale previsti dalla nuova Legge per la montagna; 

— la misura dei finanziamenti necessari per assicurare la pie- 
na vitalità degli strumenti citati, da valutarsi non tanto in 
relazione agli stipendi del personale dipendente, quanto alla 
povertà del territorio e all'impegno generale che verrà ri- 
chiesto a tali organismi nel quadro delle azioni previste ed 
approvate nei piani di sviluppo delle Comunità per il settore 

__ silvo-pastorale; ei 

— una soddisfacente e dignitosa definizione del rapporto di la- 
voro dei dipendenti, che elimini in primo luogo l’aleatorietà 
oggi esistente. 
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Un'ultima raccomandazione che vuole, in definitiva, ricorda- 
re in sintesi il principale contenuto di questa relazione: per la 
vitalità delle zone montane dobbiamo tendere a realizzare non 
tanto astratti « patrimoni silvo-pastorali » attentamente control. 
lati e conservati, quanto nuove e vaste « aziende silvo-pastorali » 
con finalità pubbliche, capaci di determinare nella gente di mon- 
tagna un rapporto più diretto e interessato — ed anche più equi- 
librato e responsabile — con le risorse naturali del loro territorio. 
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RICHIESTE DELLA CAMERA AL GOVERNO 
SUI PROBLEMI DEGLI ENTI LOCALI 


La Camera dei Deputati, alla vigilia delle vacanze natalizie, ha 
approvato il bilancio dello Stato per il 1973. 

Il bilancio passa ora all'esame del Senato. 

Durante la discussione del bilancio, prima nelle commissioni e 
poi in assemblea, sono stati affrontati diversi argomenti di vitale 
interesse dei comuni e degli enti locali. Il Governo ha dato risposte 
a varie richieste talune delle quali, come di consueto, espresse in or- 
dini del giorno accettati dal governo oppure accolti come raccoman- 
dazione, al termine del dibattito in Commissione. 

Stralciamo dai resoconti parlamentari alcune risposte dei mi- 
nistri e gli ordini del giorno approvati, che interessano direttamente 
gli Enti locali. 


rete 


AUTONOMIA DEGLI ENTI LOCALI 


Sul bilancio del Ministero degli Interni è stato relatore l’on. Bol. 
drini il quale ha fornito anche alcuni dati relativamente ai deficit degli 
Enti locali nel 1971. 

« Le nuove esigenze — afferma il relatore — richiedono una ri- 
forma legislativa e finanziaria, che deve approdare ad una nuova 
legge comunale e provinciale e alla soluzione del problema della 
finanza locale. 

È noto il persistente squilibrio fra entrate e spese correnti dei 
Comuni e delle Province; l'indebitamento non fa che diminuire la 
parte delle entrate che potrebbero essere destinate alle spese di in- 
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vestimento. Nel 1971 il disavanzo dei Comuni tra entrate e spese di 
parte corrente è stato di 881 miliardi, quello delle Province di 176 mi- 
liardi. Gli Enti deficitari sono saliti ncl 1971 a 3.795 e l'ammontare di 
mutui per la copertura dei disavanzi a miliardi 1.150. Alcuni Enti non 
sono in grado neppure di corrispondere gli stipendi al personale di- 
pendente. Infine l'indebitamento globale è salito, al 1° gennaio 1971, 
a miliardi 9.043. Non c'è dubbio che questo problema debba essere 
affrontato per una definitiva sistemazione. 

Analoghe considerazioni valgono per il settore dei pubblici ser- 
vizi, dove il deficit globale delle aziende municipalizzate è salito nel 
1970 a 231 miliardi, in gran parte imputabili alle aziende di trasporto. 
Le misure finora adottate con leggi del 1969 e 1971 non risolvono il 
grave problema. 

Il Ministro dell’Interno on. Rumor, replicando ai vari interventi 
nel dibattito svoltosi presso la competente Commissione sul bilancio 
del suo dicastero, sottolinea che è suo intendimento non solo rispet- 
tare integralmente le autonomie locali, costituzionalmente previste e 
garantite, ma anche svolgere una politica di piena collaborazione con 
gli Enti locali. 

Quanto al trasferimento alle Regioni delle competenze per l’in- 
nanzi attribuite al suo dicastero, esprime la convinzione che esso sia 
avvenuto nel rispetto della Costituzione ed anche con particolare 
impegno e sollecitudine specie in relazione al passaggio del per- 
sonale che ha in taluni casi comportato un notevole depauperamento 
in alcuni uffici specialmente periferici. 

Si sofferma, in particolare, a considerare la materia dei con- 
trolli, in relazione all'articolo 130 della Costituzione, sottolineando 
che mentre quelli di legittimità sugli atti delle Regioni sono stati in- 
teramente trasferiti, per quanto concerne, invece, il controllo sugli 
organi non è prevedibile che esso possa essere eliminato perché con- 
siste in atti di stretta pertinenza statuale che, tuttavia, il Governo 
esercita con misura e rigore. A suo avviso, il rapporto tra Stato cen- 
trale ed Enti locali non deve in alcun modo essere ispirato a principi 
di conflittualità, ma di comprensione e collaborazione, particolar- 
mente necessaria essendo Governo, Regioni, Enti locali, componenti 
tutte essenziali dello Stato. 

Particolare attenzione dedica, quindi, ai temi della riforma della 
legge comunale e provinciale e della finanza locale osservando, in rela- 
zione alla prima che, anche se si è fatta attendere, quanto meno oggi 
essa può collocarsi in un quadro più organico per la sopravvenuta 
realizzazione dell'ordinamento regionale. La nuova legge comunale e 
provinciale dovrà definire la posizione istituzionale dei Comuni e 
delle Province, precisare le funzioni proprie e quelle eventualmente 
delegate dalla Regione, in modo da consentire ai Comuni, fermi re- 
stando i loro compiti tradizionali, di essere sempre più tra gli istituti 
animatori del progredire civile del Paese, nel quadro generale della 
programmazione che non può non investire anche l'impegno organico 
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degli Enti locali. Tra le esigenze che devono essere oggi soddisfatte 
in una moderna legislazione, indica la soppressione della distinzione 
tra spese obbligatorie e facoltative, l'accentuazione della potestà rego- 
lamentare dei Comuni nelle materie di loro competenza, e infine, una 
normativa razionale relativamente alle responsabilità degli Ammini- 
stratori. 

Alla soluzione del problema della crisi della finanza locale, la 
cui urgenza è a tutti nota, potrà farsi fronte, mentre si appresta la 
legge sulla finanza locale, da un lato, con l'erogazione da parte dello 
Stato di contributi commisurati alle entrate degli Enti locali degli 
ultimi anni, come è appunto previsto dalla legge tributaria, e, dal- 
l’altro con un graduale ripianamento degli attuali rilevanti deficit. 

Successivamente il Ministro accetta l'ordine del giorno n. 3 pro- 
posto dai deputati Boldrini, Bubbico, Bucalossi, Cassanmagnago Ma- 
ria Luisa, Zamberletti, così concepito: 

« La Camera, 

in sede di esame dello stato di previsione della spesa del Ministero 
dell’interno per l'anno finanziario 1973, 


invita il Governo: 


1) alla presentazione della riforma organica della legge comunale 
e provinciale che, in armonia col disegno pluralistico della Costituzio- 
ne repubblicana e con la recente attuazione dell'ordinamento regio- { 
nale: 

a) sotto il profilo istituzionale, tenendo conto di proposte anche 9 
recentemente avanzate in varie sedi, affronti il problema delle grandi -É 


aree metropolitane, dei nuovi compiti che gravano su Comuni e Pro- 
vincie, delle esigenze comprensoriali intermedie tra Comuni e Regioni, 
della carenza dei mezzi rispetto alla modifica della struttura e della v 
realtà economica del Paese, dell'esigenza di partecipazione dei citta- 
dini mediante un ampio decentramento, cui corrispondono accresciute 
capacità di funzionamento e di intervento; 

b) sotto il profilo della finanza locale: colleghi strettamente 
l'aspetto istituzionale a quello che riguarda oggi la difficile, grave con- ; 


dizione della finanza locale, resa più acuta dalla nuova realtà e dalle 
responsabilità che gravano sugli Enti locali; 


l'ordinamento assistenziale italiano ». 

È accolto invece, come raccomandazione l'ordine del giorno n. 4 
dei deputati De Sabbata e Baldassi così concepito: 

« La Camera, 

considerate le diffcoltà dei Comuni che hanno, per ragioni diverse, 
forti incrementi di popolazione in circoscritti periodi stagionali; 

valutato che tali Comuni debbono sopportare spese straordinarie 
di consistente portata per adeguare le strutture ed i servizi alle esi- 


2) alla presentazione della legge quadro per l'assistenza, che defi- 
nisca chiaramente gli obiettivi cui dovrà ispirarsi nel suo complesso 
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genze della popolazione « aggiuntiva », spese che si uniscono a quelle 
necessarie a soddisfare le esigenze dei cittadini stabilmente residenti, 


impegna il Governo 


a studiare e dare corso a provvedimenti tali da garantire ai Comuni 
in questione più alti proventi per porli in condizione di far fronte a 
quelle eccezionali spese suppletive ». 


È accolto dal Ministro come raccomandazione, l'ordine del giorno 
n. 7 dei deputati De Sabbata, Menichino e Baldassi, così concepito: 

«La Camera, 

considerata l’attuale fase di strutturazione dei nuovi poteri regio- 
nali; riaffermata la necessità di adeguare l'ordinamento giuridico e 
l’organizzazione amministrativa alle esigenze dell'autonomia, secondo 
il preciso dettato della Costituzione 


impegna il Governo 


ad adottare ogni provvedimento e a promuovere ogni attività capaci 
di ottenere rapidamente: 

a) il completamento del trasferimento dei poteri alle Regioni, 
con particolare riguardo agli Enti e il loro ampliamento anche me- 
diante l'uso della delega; 

b) l'adeguamento alla nuova situazione dei poteri delle Regioni 
a statuto speciale; 

c) l'accrescimento dei mezzi a disposizione delle Regioni per le 
scelte autonome delle Regioni stesse; 

d) il riordinamento dei ministeri per il loro adeguamento alle 
nuove strutture autonomiste; 

e) ogni agevolazione alla delega a Comuni e Provincie e alle loro 
associazioni sia dei poteri propri delle regioni sia dei poteri delegati ». 


STANZIAMENTI PER GLI ENTI LOCALI 


In Commissione Finanze e Tesoro il Ministro delle finanze sen. 
Valsecchi occupandosi delle finanze locali osserva, tra l’altro, che il 
regime transitorio stabilito dalla legge delega e gli obblighi che ne 
derivano di erogazione agli Enti locali implicano la istituzione di una 
serie di capitoli. Fra quelli compensativi, si prevede uno stanziamento 
per le soppresse imposte di consumo di 500 miliardi: per la soppres- 
sione dell'entrata sugli incrementi di valore delle aree ed i contri- 
buti di miglioria uno stanziamento di 22,8 miliardi. Per sostituzioni 
di compartecipazioni si prevedono stanziamenti per le seguenti voci: 
tasse di circolazione 110 miliardi; addizionale (1937 » 95 miliardi; ige 
224,810 miliardi; addizionale ENEL 8 miliardi e mezzo (1); comparte- 


(1) Trattasi del rimborso ai comuni dell'importo introitato fino al 1971 
per la legge Ghio n. 973-1967. 
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cipazioni aggiuntive all’'ige 11 miliardi e 804 milioni (ai Comuni mon- 
tani con popolazione sotto i 10.000 abitanti); compartecipazione get- 
tito della benzina 145 miliardi. (Si riduce invece a 20 miliardi e 500 
milioni, il provento per i diritti sui pubblici spettacoli); per l’ige sui 
vini e le carni (ai Comuni con popolazione superiore ai 10.000 abi- 
tanti) 23 miliardi; sui giochi 3 miliardi e 970 milioni. Calcolando l’au- 
mento del 10 per cento previsto dai parametri, le erogazioni ascen- 
dono a 730 miliardi per le compartecipazioni. (Non sono da calcolarsi 
invece in bilancio i 70 miliardi della imposta locale sulla pubblicità 
di nuova istituzione). 

Per le retribuzioni al personale delle abolite imposte di consumo 
che transiterà in servizio statale è da prevedersi uno stanziamento 
di 70 miliardi, e, per memoria, dovrà essere istituito un capitolo con- 
cernente gli oneri derivanti dalla definizione dei rapporti con gli ap- 
paltatori delle soppresse imposte di consumo. A titolo approssima- 
tivo in 70 miliardi, sullo stato di previsione del Ministero del tesoro, 
è da stanziarsi la somma per oneri previdenziali gravanti sul fondo 
pensioni del personale delle soppresse imposte di consumo che usu- 
fruirà dell’esodo volontario. 

Lo stesso Ministro fornisce infine alla Commissione dati dimo- 
strativi dell’avanzato stato di smaltimento dei residui passivi di som- 
me da corrispondersi a favore delle Regioni delle Province e dai Co- 
muni da parte dello Stato. 


EDILIZIA SCOLASTICA 


AI termine dell'esame del Bilancio del Ministero dei Lavori Pub- 
blici vengono, tra gli altri, accolti come raccomandazioni del Mini- 
stro on. Gullotti i seguenti ordini del giorno: 

« La Camera, 

constatata l'attuale drammatica situazione dell'edilizia scolastica; 

rilevato che le carenze pregresse ed il fabbisogno aggiuntivo di 
posti alunno per crescente sviluppo della scuola, assumono propor- 
zioni sempre più preoccupanti e che il ricorso a doppi e tripli turni 
crea un gravissimo disagio alle famiglie ed impedisce forme didattiche 
innovative quali la scuola a pieno tempo; 

considerato che il piano quinquennale previsto dalla legge n. 641 
del 28 luglio 1967 si è concluso con il 31 dicembre 1971, 


impegna il Governo 


a predisporre entro il 1972 una nuova legge di finanziamento, forma- 
zione ed esecuzione di programmi di edilizia scolastica con adeguati 
stanziamenti, che semplifichi e snellisca le procedure ed i controlli e 
demandi alla Regione la formulazione di piani scolastici e dei criteri 
che determinano le priorità e le forme di intervento ». 


Calvetti, Beccaria, Padula, Botta 
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RIFORMA SANITARIA 


Dopo l'esame dello stato di previsione del Ministero della Sanità 


il Ministro Gaspari accetta i seguenti ordini del giorno: 

« La Camera, 

a seguito dell'approfondito dibattito sulla situazione sanitaria del 
Paese e sul bilancio dello Stato per il 1973, di fronte al grave e preoc- 
cupante aumento dell’insolvibilità della spesa miedico-farmaceutica e 
ospedaliera da parte delle mutue, nonché alle deleterie conseguenze 
che tale stato di cose riversa sulle gestioni ospedaliere, con grave pre- 
giudizio per l'assistenza e la cura degli infermi, ennesima dimostra- 
zione della crisi cronica della mutualità 


impegna il Governo 


a predisporre con carattere di priorità ed urgenza un concreto disegno 
di legge di riforma sanitaria, atta ad assicurare per tutti i cittadini, 
uniformità di diritti e di trattamenti, con particolare riguardo alla me- 
dicina preventiva, alla igiene del lavoro ed inoltre a quelle comprovate 
necessità di un concreto decentramento di competenze, che consenta- 
no, attraverso le Regioni, agli Enti locali una gestione unitaria e demo- 
cratica di tutta la assistenza sanitaria ». 


(Venturoli, Abbiati, Astolfi, Bianchi, Ca- 
sapifri, Cerra, Chiovini, De Carnieri, Di 
Gioia, Jacazzi, La Bella, Triva) 


« La Camera, 

constatato che urge definire nella legge quadro il concreto modello 
organizzativo dei servizi sanitari di base, riprendendo un ordine del 
giorno già accolto in occasione del dibattito sul bilancio 1970, ripro- 
pone all’attenzione del Governo la necessità di intima connessione fra 
servizi sanitari e servizi sociali in una corretta visione degli obiettivi 
della sicurezza sociale e della politica sociale generale. 

Constatato altresì che, di fatto si va accentuando invece la tenden- 
za a settorizzare tali aspetti, senza finalizzarli né in termini di scelte 
politiche, né in termini di programmazione, considerato che l'esigenza 
di gradualità finisce per far prevalere all’interno di ognuno di questi 
settori un disegno non riconducibile ad una prospettiva unitaria, ri- 
tenendo valida e da sostenere la sperimentazione e l'auto coordina- 
mento di unità locali di servizi sanitari e sociali, nata dalla iniziativa 
autonoma degli Enti locali, talora con il sostegno delle Regioni 


impegna il Governo 


È 
e per esso il Ministro della sanità ad acquisire urgentemente le pro- dl 
poste relative alle Unità locali dei servizi sociali, eventualmente prov- ° 
vedendo a ricostruire l'apposito Comitato di studio di cui al decreto 
ministeriale 21 gennaio 1970, disposto dall’allora Ministro Ripamonti 
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anche al fine di unificare in un modello unitario le competenze deglî 
Enti locali e le previsioni delle leggi quadro in materia sanitaria ed in 
materia di assistenza sociale, eliminando il rischio di assurde duplica- 
zioni e sovrapposizioni di competenze ». 


(Foschi, Urso Giacinto, Morini, Allocca, 
Sisto) 


INCONTRO COMUNI-REGIONI 


Il 6 dicembre u.s. si è svolto a Roma, in Campidoglio, il secondo 
incontro delle rappresentanze delle Giunte e dei Consigli Regionali con 
l'Esecutivo dell'ANCI. 

L'incontro aveva lo scopo di fare il punto sui principali problemi 
di comune interesse e, in particolare, sulle esperienze compiute in 
questo primo periodo di attività delle Regioni per quanto riguarda 
la delega di funzioni statali e regionali agli Enti locali, la programma- 
zione e le forme di partecipazione attiva dei Comuni e delle Pro- 
vince, i controlli, la nuova legge sulle Autonomie locali. 

1 vari aspetti da esaminare sono stati posti in adeguato risalto 
dal Presidente dell’Associazione, avv. Guglielmo Boazzelli, nell’inter- 
vento introduttivo dei lavori. 

L'oratore ha osservato che il rapporto tra le Regioni e gli altri 
Enti locali, secondo il disegno costituzionale, deve fondarsi, da un 
lato, su un metodo di programmazione che, partendo dal basso, risulti 
ampiamente aperto alla partecipazione attiva dei Comuni e delle 
Province, sia sul piano dei contributi che su quello attuativo della 
politica di sviluppo; dall'altro, su un largo uso dell'istituto della de- 
lega delle funzioni regionali, riferito a complessi organici di materie, 
nell’ambito dell’art. 127 e dell'art. 118 (2° comma) della Costituzione 
e accompagnato da adeguata copertura finanziaria. 

Tuttavia, nella presente fase del processo di sviluppo autonomi- 
stico del Paese, aperta dall’istituzione dell'ordinamento regionale, si 
notano, a fronte di aspetti indubbiamente positivi, alcune difficoltà ed 
incertezze nei rapporti tra il nuovo Ente locale, da una parte, e i 
Comuni e le Province dall'altra. 

È necessario, pertanto, rendere sempre più efficienti e continue le 
forme di collaborazione tra i diversi poteri locali per dare al mo- 
vimento autonomistico la necessaria unitarietà ai vari livelli d'azione 
concreta (regionale, provinciale e comunale). 

La Regione, infatti, non può presentarsi come un fatto pura- 
mente aggiuntivo rispetto al vecchio ordinamento degli Enti locali, 
ma deve costituire un momento della trasformazione dello Stato fon- 
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dato sullo sviluppo armonico dell'intero sistema delle autonomie. 

A tal fine occorre superare eventuali linee di tendenza negative 
rendendo più organici e più duttili i rapporti istituzionali tra Re- 
gioni, Province e Comuni, sia sotto il profilo della partecipazione alla 
elaborazione ed attuazione della programmazione, sia negli aspetti re- 
lativi alle deleghe, sia per quanto riguarda le forme di consultazione 
degli Enti locali. Ciò in stretta aderenza alle enunciazioni di prin- 
cipio contenute negli Statuti delle varie Regioni, i quali risultano tutti 
largamente aperti c sensibili ai problemi delle autonomie locali. 

Parimenti dovranno scoraggiarsi alcune tendenze che si notano, 
sul piano generale, in materia di opere pubbliche, settore nel quale 
si fa strada in alcune sedi il tentativo di creare enti diversi da quelli 
istituzionali, promossi dalle aziende a partecipazione statale, ma ope- 
ranti a livello territoriale nei settori riservati alla competenza propria 
dei Comuni, delle Province e delle Regioni (casa, ecologia, scuole, asili, 
ospedali, problemi socio-economici). 

Altro settore che presenta aspetti particolarmente delicati è quello 
dei controlli, reso grave anche per il permanere di una legislazione 
antiquata. Occorre resistere alla tentazione di estendere indiscrimina- 
tamente il controllo di legittimità per effettuare un vero e proprio 
sindacato di merito sulla opportunità di determinate scelte dell'Ente 
locale. 

Da quanto precede, discende l'urgenza di una nuova legge sulle 
autonomie, non analitica, ma « di principi », la quale lasci ampi spazi 
di libertà alla normativa regionale ed all’autogoverno locale. 

Il Presidente Boazzelli ha posto in evidenza come l'ANCI intenda 
perseguire rapidamente tale obiettivo, completando la definizione di 
un apposito schema normativo. 

Tale schema, attualmente in avanzata fase di elaborazione, dovrà 
essere presentato e sostenuto in Parlamento, perché costituisce la 
sintesi delle esperienze dirette degli amministratori locali e, quindi, il 
mezzo legislativo atto a realizzare un ordinamento delle autonomie ra- 
dicalmente nuovo, nell’ambito del quale Comuni, Province e Regioni 
siano gli effettivi protagonisti della politica di sviluppo e gli strumenti 
atti a corrispondere pienamente alla domanda di partecipazione dei 
cittadini. 

Si è svolto quindi un’ampio dibattito al quale hanno partecipato 
l'Assessore Regionale agli Enti locali del Friuli-Venezia Giulia, dr. 
Vicario; il Vice Presidente dell’UNCEM, geom. Piazzi; il dr. Pino 
Crea, componente l’Esecutivo dell’Associazione; il Vice Presidente del 
Consiglio Regionale della Toscana, dr. Battistini; il Presidente della 
Regione Puglia, avv. Trisorio Liuzzi; il Sindaco di Roma on. Clelio 
Darida; il Presidente dell’Unione delle Province d’Italia dr. Violenzio 
Ziantoni; l’on. Rubes Triva, componente il Comitato Esecutivo; il 
dr. Ferrari della Regione Emilia-Romagna, il Sindaco di Bologna, prof. 
Renato Zangheri; l'Assessore della Regione Toscana, Malvezzi; il 
Sindaco di Vignanello, Annesi. 
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Dal dibattito è emersa sostanzialmente la necessità di appro- 
fondire ulteriormente il discorso in merito ai problemi delle proce- 
dure della programmazione, delle deleghe (intese come trasferimento 
non soltanto di funzioni ma di poteri), dei controlli, della finanza 
pubblica e locale, dei vincoli di aggregazione dei piccoli Comuni. 

È stato, inoltre, ribadito che la presenza di una antiquata e 
frammentaria legislazione disciplinante gli Enti locali in materia 
istituzionale, finanziaria e nel campo dei servizi ostacola la costitu- 
zione di un sistema unitario delle autonomie orizzontali in cui nes- 
suno assuma il carattere di controparte, ma ogni Ente sia interlo- 
cutore degli altri, in un rapporto dialettico di formazione delle deci- 
sioni, di attuazione delle gestioni e della loro costante verifica. 

Occorre, pertanto, dare sistematicità e periodicità agli incontri 
tra l'ANCI, l’UPI e le rappresentanze delle Regioni, destinandoli alla 
ricerca comune su temi specifici per stabilire insieme le soluzioni più 
opportune, sul piano istituzionale, finanziario e politico, per costruire 
e verificare nel concreto la realizzazione del sistema delle autonomie 
locali, inteso come insieme di momenti elettivi e mezzo per una tra- 
sformazione dello Stato. 

A tal fine possono individuarsi due momenti operativi: uno che 
vede l’intero sistema delle autonomie impegnato a promuovere le ri- 
forme legislative fondamentali interessanti il settore degli Enti isti- 
tuzionali: nuova legge sulle autonomie, disciplina delle procedure 
della programmazione, riforma della legge sulla finanza locale, sulla 
municipalizzazione dei pubblici servizi, sull'urbanistica, sulla casa e 
sulla sanità pubblica. 

L'altro momento sarà diretto a verificare nel suo interno l’effi- 
cacia e la funzionalità del sistema delle autonomie. ° 

A tal fine occorrerà istituzionalizzare i rapporti Regioni-Province- 
Comuni tanto in sede nazionale, che in sede regionale. 

Al primo scopo potrà corrispondere l’organizzazione, per inizia- 
tiva dell'ANCI, dell'UPI e delle stesse Regioni, di una Conferenza 
nazionale delle autonomie destinata a dibattere i problemi di fondo 
cui ci siamo dianzi riferiti ed a stabilire le soluzioni più idonee. 

Per tale organizzazione gli Amministratori regionali che hanno 
partecipato all'incontro si renderanno interpreti della opportunità di 
realizzare l'iniziativa presso tutte le altre Regioni, affinché possa 
costituirsi un apposito Comitato promotore della Conferenza Nazio- 
nale, composto da rappresentanti Regionali, dell'ANCI e dell'UPI. 

Al tempo stesso occorrerà prevedere particolari incontri di ca- 
rattere locale, con l'intervento di Amministratori regionali, provinciali 
e comunali per esaminare, anche a questo livello, i problemi istitu- 
zionali e finanziari e per realizzare successivamente, sul piano della 
elaborazione teorica e dell'attuazione pratica, i momenti partecipa- 
tivi necessari per uno sviluppo armonico, in senso dinamico e mo- 
derno, del sistema delle autonomie. 
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URBANISTICA: 
LEGGE REGIONALE NELLE MARCHE 
E PROPOSTA DI LEGGE IN LOMBARDIA 


In applicazione del D.P.R. n. 8 del 15-1-1972 che ha decentrato 
alle regioni i poteri dello stato in materia urbanistica, i consigli re- 
gionali hanno adottato, con apposite leggi, una normativa per lo svol- 
gimento di tali compiti. In generale si tratta di leggi per la sola at- 
tribuzione delle competenze ai vari organi della regione, rimandando 
una normativa più completa alla emananda legge urbanistica re- 
gionale. 

È interessante prendere conoscenza di questi provvedimenti regio- 
nali, perché interessano pure le zone montane ed i piani urbanistici 
che le Comunità montane dovranno adottare in applicazione della 
nuova legge della montagna. 

Presentiamo la legge approvata dal Consiglio regionale delle 
Marche il 28 settembre 1972 che detta « norme per l’esercizio delle 
funzioni in materia urbanistica, trasferite o delegate alla regione 
dal D.P.R. 15-1-1972, n. 8». 

Le attribuzioni sono assegnate prevalentemente al Consiglio re- 
gionale e, per alcuni provvedimenti, alla Giunta la quale, ad esempio, 
per l'approvazione dei piani regolatori generali dovrà sentire il pa- 
rere oltre che del comitato urbanistico regionale, della commissione 
competente del consiglio regionale. 


Le norme sono le seguenti: 


Art. 2. — Il consiglio regionale, sentito il comitato urbanistico re- 
gionale di cui agli artt. 4 e seguenti della presente legge, esercita le 
seguenti funzioni in materia urbanistica: 


a) approvazione dei piani territoriali di coordinamento previsti 
dall’art. 5 della legge 17-8-1942, n. 1150 e successive modificazioni e in- 
tegrazioni; 

b) determinazione dell'estensione del piano intercomunale pre- 
visto dall'art. 12 della citata legge n. 1150 e sua approvazione; 

c) approvazione dell'elenco dei comuni soggetti all'obbligo del 
piano regolatore generale; 

d) costituzione, a richiesta di una delle amministrazioni comu- 
nali interessate, dei consorzi obbligatori tra comuni limitrofi per la 
formazione di piani di zona consortili ai sensi dell'art. 28 della legge 
22-10-1971, n. 865; 

e) approvazione dei piani territoriali paesistici di cui all’art. 5 
della legge 29-6-1939, n. 1497; 

f) approva i piani urbanistici redatti a norma dell'art. 7 della 
legge 3-12-1971, n. 1102; 
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g) autorizza i comuni alla formazione dei piani delle aree da 
destinarsi a insediamenti produttivi ai sensi dell'art. 27 della legge 
22-10-1972, n. 865 che rivestono rilevante interesse ai fini dell'assetto 
territoriale. 


Art. 3. — La giunta regionale esercita tutte le altre funzioni in 
materia urbanistica. 

Deve sentire il parere del comitato urbanistico regionale di cui 
agli artt. 4 e seguenti della presente legge in tutti i casi in cui dalla 
legislazione statale è previsto in materia urbanistica il parere del con- 
siglio superiore dei lavori pubblici e nel caso di regolamenti edilizi con 
annesso programina di fabbricazione. 


Art. 13. — Fino a quando il consiglio regionale non avrà approvato 
le linee dell'assetto territoriale della Regione, i piani regolatori gene- 
rali saranno approvati dalla Giunta sentito anche il parere della com- 
petente commissione consiliare. 


È costituito il comitato urbanistico regionale che comprende 
rappresentanti delle amministrazioni comunali, designati dall'ANCI 
e dall’UNCEM e delle amministrazioni provinciali, designati dall’UPI. 
Inoltre (art. 5 e 6) funzionari della regione o di uffici periferici del. 
l'amministrazione statale o di enti pubblici possono essere invitati 
alle riunioni per fornire pareri tecnici, assentandosi al momento del 
voto. Gli enti locali, quando siano in discussione pratiche che li ri- 
guardino, possono essere rappresentati ed avere diritto di inter- 
vento durante la discussione. 

Le norme sulla composizione e funzionamento del comitato sono 
le seguenti; 


Art. 4. — È costituito il comitato urbanistico regionale. 

Il comitato è presieduto dal presidente della Giunta regionale e, in 
caso di sua assenza, dal vicepresidente o da un assessore delegato dal 
presidente. 

Il comitato è composto: 

a) da sei esperti in discipline relative all'assetto del territorio di 
cui tre nominati dal consiglio regionale, con voto limitato a due, e tre 
designati dalla Giunta regionale; 

b) da tre funzionari della regione, di cui due dell'ufficio pro- 
gramma; 

c) da quattro rappresentanti delle amministrazioni comunali de- 
signati due dalla sezione regionale dell'ANCI e due dalla sezione re- 
gionale dell'UNCEM; 

d) da un rappresentante delle amministrazioni provinciali desi- 
gnato dalla sezione regionale dell'UPI. 

Il comitato è nominato con decreto del presidente della giunta e 
dura in carica trenta mesi. 
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Le funzioni di segretario sono svolte da un funzionario della Re- 
gione designato dalla giunta, senza diritto di voto. 


Art. 7. — Fino al momento in cui non sarà diversamente disposto 
dalla legge regionale, il comitato urbanistico regionale esprime parere 
in tutti i casi previsti dagli artt. 2 e 3 della presente legge. 

Il parere del comitato non è in alcun caso vincolante. 


Art. 8. — Per lo svolgimento delle proprie funzioni e anche ai fini 
della istruzione delle pratiche, il comitato può avvalersi del personale 
dell’amministrazione regionale. 


Art. 9. — Il comitato è convocato dal suo presidente. 

Esso deve essere convocato quando lo richieda la giunta ovvero 
l'ufficio di presidenza del consiglio regionale. 

Le convocazioni debbono essere disposte con un preavviso di al- 
meno cinque giorni, salvo i casi di urgenza, per i quali il terniine mi- 
nimo è di due giorni. 

Ai membri del comitato estranei all'amministrazione regionale è 
corrisposto per ogni giornata di seduta un gettone di presenza di 
L. 20.000 oltre al rimborso delle spese. 


Art. 10. — Le sedute del comitato sono valide solamente se è pre- 
sente la maggioranza dei componenti del comitato. 

Le decisioni sono valide se approvate dalla maggioranza dei pre- 
senti. 

I membri che sono dissenzienti in tutto o in parte del parere 
espresso dalla maggioranza possono chiedere che siano riportate a 
verbale le ragioni del loro dissenso. 

Il parere e i verbali delle riunioni che si riferiscono alla questione 
relativa debbono essere tempestivamente comunicati alla giunta re- 
gionale o all'ufficio di presidenza del consiglio regionale. 

Al momento del voto e ai fini della sua validità non possono es- 
sere presenti altre persone, oltre quelle indicate dall'art. 4. 


x 

In Lombardia la Giunta regionale, su iniziativa dell’assessore al- 
l'urbanistica e al piano territoriale, ing. Parigi, ha presentato al 
Consiglio una proposta di legge per l’« erogazione di contributi a 
comuni delle zone depresse e montane per la formazione di stru- 
menti urbanistici ed a consorzi ed associazioni di comuni aventi fina- 
lità urbanistiche generali o settoriali ». Il finanziamento previsto è di 
2 miliardi nel biennio 1973-74. 

La relazione al disegno di legge mette in rilievo che numerosi 
comuni montani e di zone depresse sono privi di strumenti urbani- 
stici generali e dei piani per l’edilizia economico-popolare, mentre, ad 
evitare ulteriori pesanti compromissioni del territorio e per garan- 
tire il necessario organico inquadramento urbanistico agli insedia- 
menti di edilizia economico-popolare, nonché per la formazione dei 
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piani per gli insediamenti produttivi di cui all’art. 27 della legge 
22-10-1971, n. 865 sarebbe estremamente utile che i predetti comuni 
disponessero di adeguati strumenti urbanistici. 

La legge proposta intende anche incentivare iniziative consortili 
ed associative tra i comuni sia al fine di promuovere la formazione 
di piani intercomunali (art. 12 legge 17-8-1942, n. 1150) sia per pro- 
muovere un coordinamento degli strumenti urbanistici dei vari co- 
muni, come prevede anche la nuova legge della montagna (n. 1102 
del 3-12-1971). 

Il piano di riparto dei contributi sarà predisposto dalla Giunta 
ed approvato dal Consiglio regionale. Sono stabiliti chiari criteri 
preferenziali. 

Si tratta, a nostro parere, di una ottima proposta che merita 
di essere sollecitamente approvata e di una iniziativa che dovrebbe 
essere realizzata da altre regioni specie del centro-nord (salvo le 
regioni Trentino-Alto Adige e Friuli-Venezia Giulia delle quali ab- 
biamo segnalato analoghi provvedimenti, legati all'attuazione di piani 
urbanistici regionali e provinciali) dove non hanno operato le ini- 
ziative della Cassa del Mezzogiorno e dello IASM per contribuire alla 
predisposizione degli strumenti urbanistici comunali ed interco- 
munali. 

Ecco il testo della proposta di legge: 


Art. 1. Contributi a Enti locali e loro Consorzi per la formazio- 
ne di strumenti urbanistici. — La Regione concede contributi per la 
formazione dei piani regolatori generali, dei programmi di fabbrica- 
zione, dei piani per l'edilizia economica e popolare e dei piani parti- 
colareggiati per insediamenti produttivi di cui all’art. 27 della legge 
22-10-1971, n. 865, ai Comuni dei territori montani di cui alla legge 3-12- 
1971, n. 1102, nonché ai Comuni compresi entro le zone depresse di 
cui alla legge 22-7-1966, n. 614. 

La Regione concede altresì contributi a consorzi e ad associazioni 
tra Comuni che abbiano finalità urbanistiche generali o settoriali. 


Art. 2. Domande per la concessione dei contributi. — Ai fini della 
concessione dei contributi di cui ai precedenti articoli gli Enti interes- 
sati debbono inoltrare domanda alla Giunta Regionale entro il 31 mar- 
zo ed entro il 31 ottobre di ogni‘anno. 


Art. 3. Piani di riparto e criteri per la loro formazione. — / piani 
di riparto sono predisposti dalla Giunta Regionale sentita la Commis- 
sione Consiliare competente, entro un mese dalla scadenza dei termini 
di cui all'art. 2. 
. Nell’assegnazione dei contributi di cui all'art. 1, primo comma, 
saranno tenuti presenti i seguenti criteri preferenziali: 


— Comuni privi di strumenti urbanistici; 
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— Comuni con popolazione inferiore a 1.000 abitanti ed in con- 
dizioni deficitarie di bilancio; 

— Comuni i cui territori ricadono in zone di sviluppo program- 
mato. 


Per i contributi di cui all’art. 1, secondo comma, il riparto avverrà 
secondo i seguenti criteri preferenziali: 

— iniziative tendenti alla formazione dei piani regolatori inter- 
comunali di cui all'art. 12 della legge 17-8-1942, n. 1150 e successive 
modifiche; 

— formazione dei piani urbanistici delle comunità montane; 

— formazione dei piani previsti dalla legge 18-4-1962, n. 167 da 
parte dei Consorzi obbligatori di cui all'ultimo comma dell'articolo 28 
della legge 22-10-1971, n. 865; 

— formazione dei piani consortili per gli insediamenti produttivi 
di cui all'art. 27 della legge 22-10-1971 n. 865; 

— iniziative urbanistiche concernenti la formazione di parchi in- 
tercomunali. 


Art. 4. Erogazione del contributo. — / contributi sono erogati 
con decreto del Presidente della Giunta Regionale o dell'Assessore al- 
l’Urbanistica e al Piano Territoriale da lui delegato e vengono corri- 
sposti in un'unica soluzione. 


Art. 5. Norma finanziaria. — Gli oneri assunti dalla Regione per 
l'attuazione della presente legge sono determinati in L. 800.000.000 
per l’anno 1973 e in L. 1.200.000.000 per l’anno 1974, ugualmente ripar- 
titi per l'erogazione dei contributi di cui al I e II comma dell'art. 1 del- 
la presente legge. 

Alla spesa autorizzata per gli anni 1973 e 1974, come al I comma 
del presente articolo, si provvederà con appositi stanziamenti nei ri- 
spettivi bilanci Regionali di competenza. 

Il Presidente della Giunta Regionale è autorizzato a disporre, con 
propri decreti, le conseguenti variazioni al bilancio regionale 1973. 

Gli stanziamenti annuali non impegnati nell'esercizio di competen- 
za, potranno essere utilizzati negli esercizi successivi. 


Art. 6. Norma transitoria. — Per la prima applicazione della pre- 
sente legge le domande di contributo devono essere presentate entro 
60 giorni dalla sua entrata in vigore. 


(8. P.) 
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Vita dell’UNCEM 


PREMIATI I DIPENDENTI ANZIANI 


Il ventesimo anniversario della costituzione dell'UNCEM è 
stato ricordato in un incontro con i dipendenti dell’Unione ai 
quali è stato assegnato un premio in denaro, mentre ai più an- 
ziani è stata consegnata anche una medaglia d'oro. 


Il Presidente on. Ghio ha rivolto cordiali espressioni di rin- 
graziamento, anche a nome della Giunta esecutiva, per la colla- 
borazione che il Segretario generale e tutto il personale dell'Unio- 
ne hanno dato per l’attività dell'UNCEM. Ha quindi consegnato 
medaglia d’oro e diploma alla signora Bianca Massaro in Di Carlo, 
in servizio dal 16 dicembre 1952, al signor Nino De ‘Pasquale, in 
servizio dal 1° novembre 1954 e alla signora Liliana Berni ved. 
Ingrassia, in servizio dal 1° febbraio 1957. 


Il personale ha espresso al Presidente on. Ghio il proprio 
ringraziamento per l'opera svolta in otto anni alla guida del- 
l’UNCEM e gli ha offerto un artistico portapenne. 
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INSEDIATA LA NUOVA GIUNTA ESECUTIVA 


La Giunta esecutiva eletta dal Consiglio nazionale del 14 
dicembre si è insediata presso la sede dell’Unione il 20 di- 
cembre. 

Erano presenti il Presidente sen. dr. Remo Segnana, i vice 
presidenti avv. Leonardo Leonardi, geom. Tonino Piazzi e avv. 
Ferdinando Facchiano ed i membri dr. Giovanni Ruffini, cav. uff. 
Giorgio Sonego, comm. Giuseppe Jelmini e geom. Oreste Giuglar. 
Impossibilitati ad intervenire il vice presidente geom. Edoardo 
Martinengo e il consigliere comm. rag. Enrico Pancheri. 

Ha presieduto la riunione il sen. Segnana, segretario il Segre- 
tario generale comm. Giuseppe Piazzoni. 

Il Presidente ha rivolto un cordiale augurale saluto ai com- 
ponenti della Giunta esecutiva assicurandoli del proprio impegno 


Senatore dottor REMO SEGNANA 
Presidente UNCEM - Roma 


Ringrazio per cortesi espressioni rivoltemi anche nome Giunta 
esecutiva neoeletta e a tutti ricambio un cordiale saluto con i mi- 
gliori auguri. 

Giovanni Leone 


Ringrazio per cortese saluto rivoltomi anche nome Giunta ese- 


cutiva e lo ricambio affettuosamente a tutti certo che comune 
azione sarà svolta efficacemente per salvare et valorizzare sotto 
ogni aspetto nostre zone montane et rispettive sane magnifiche 
popolazioni. Molto cordialmente. 


Giulio Andreotti 


Il Presidente della Repubblica e il Presidente del Consiglio dei 
ministri hanno anche risposto al messaggio di commiato loro in- 
dirizzato dall’on. dr. Enrico Ghio. 


di operare in costante collegamento con loro per la conduzione 
collegiale dell’Unione. Ha dato notizia dei messaggi indirizzati 
al Presidente della Repubblica, ai Presidenti delle Camere, al 
Presidente del Consiglio ed ai ministri direttamente interessati 
ai problemi della montagna, nonché ai Presidenti delle Regioni e 
alle Associazioni ed Enti collegati con l’UNCEM e delle risposte 
pervenute. 
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La Giunta ha espresso un cordiale riconoscente saluto al 
Presidente on. Ghio e ai componenti della Giunta che hanno ter- 
minato il loro mandato, certa che essi continueranno nella loro 
collaborazione, in Consiglio mazionale, all’attività dell’UNCEM. 

Il Presidente, sentita la Giunta, ha affidato le funzioni di vice 
presidente delegato all'avv. Leonardi — che già le svolgeva in 
passato — riservandosi di esaminare con i membri della Giunta 
la distribuzione di incarichi di lavoro per i vari settori di atti- 
vità nei quali si articola l’Unione. 

La Giunta ha eletto quali rappresentanti dell'UNCEM nel- 
l'Assemblea della FEDERBIM (Federazione dei Consorzi dei ba- 
cini imbriferi montani) il Presidente e il dr. Ruffini. Ha quindi 
approvato, su relazione dell'avv. Leonardi, alcune variazioni di bi- 
lancio ed ha preso atto della situazione finanziaria dell’Unione. 

La Giunta si è soffermata sull’attività editoriale dell’UNCEM, 
in modo particolare della rivista « Il Montanaro d'Italia » — cu- 
rata dalla s.r.1. II Montanaro — dando atto al Segretario generale, 
che è condirettore responsabile della rivista dal 1966, dei po- 
sitivi risultati conseguiti ed impegnandosi a seguire l'ulteriore 
azione tesa al miglioramento della rivista, che è strumento essen- 
ziale dell'attività dell’Unione. Ha quindi deciso di affidare al Se- 
gretario generale la direzione responsabile della rivista, con la 
collaborazione del Comitato scientifico costituito lo scorso anno. 

Il Presidente ha illustrato le linee fondamentali del pro- 
gramma di attività futura, concordate con i gruppi consiliari del- 
la DC, del PSDI e del PRI che hanno dato vita alla Giunta. 

La Giunta ha iniziato la formulazione dettagliata del pro- 
gramma di lavoro, riservandosi di concluderlo nella prossima se- 
duta, fissata per il 19 gennaio, per poi presentarlo al Consiglio 
nazionale. 

Il Presidente e la Giunta si sono poi incontrati con il perso- 
nale dell’Unione per lo scambio degli auguri natalizi. 


129 


ATTIVITA’ DELLE DELEGAZIONI REGIONALI 


Marche 


Il Consiglio della Delegazione regionale delle Marche si è riunito 
il 20 ottobre a Fabriano e il 27 ottobre ad Ancona, sotto la presiden- 
za dell’on. Castellucci, segretario il rag. Pensieri, presente anche il 
Segretario generale dell’UNCEM. 

Nel corso della prima riunione si è svolta la discussione generale 
sul contenuto della proposta di legge della Giunta regionale e sul testo 
della proposta presentata dal Gruppo consiliare del PCI. 

Si è anche discusso dell'accordo nazionale UNCEM-TECNECO. 

Su proposta del Presidente, il Consiglio ha dato mandato alla 
Giunta di designare i due rappresentanti dell'UNCEM in seno al Co- 
mitato urbanistico regionale, previe intese con le Unioni regionali del- 
l'ANCI e dell’UPI, che designeranno i propri rappresentanti in modo 
da assicurare la presenza di tutte le Province. 

Nella successiva riunione svoltasi presso l'’Amministrazione Pro- 
vinciale di Ancona alla presenza dell'Assessore regionale alla Agricol- 
tura e foreste, dr. Messi, si è continuato l'esame della proposta di 
legge della Giunta, considerando anche la proposta di legge del grup- 
po PCI. 

Il Segretario generale ha formulato una positiva valutazione del- 
la proposta di legge della Giunta regionale con riferimento all’istituen- 
do fondo regionale per Ia montagna, alla elezione della Giunta esecu- 
tiva legata ad una mozione, alla prevista costituzione di Aziende 
speciali e di Consorzi per il patrimonio silvo-pastorale e alle proposte 
per la salvaguardia del contenuto del piano zonale, proponendo alcune 
integrazioni al testo proposto dalla Giunta. Piazzoni ha lamentato il 
dettaglio eccessivo della proposta di legge per quanto riguarda il con- 
tenuto degli statuti delle Comunità montane. 

L'on. Angelini ha svolto un intervento molto critico nei confronti 
del testo proposto dalla Giunta regionale proponendo di respingerlo. 

L'Assessore regionale Messi ha precisato che la proposta di sud- 
divisione zonale è presentata come ipotesi e pertanto deve essere veri- 
ficata nei programmati incontri con i Comuni montani ed ha assicu- 
rato di prendere nota delle proposte di modifica che la Delegazione 
regionale vorrà formulare. 

Nella discussione sono intervenuti i Consiglieri comunali Cor- 
belli, sig. Di Nardo, sig. Rossi, cav. uff. Fatica, il Presidente del Col- 
legio revisori dei conti cav. uff. Latini e il funzionario regionale dr. 
Ferroni, 

La conclusione della discussione è stata rinviata a dopo che saran- 
no svolte le assemblee dei sindaci, convocate dalla Regione. 
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COSTITUITE IN UMBRIA 
LE PRIME COMUNITA’ MONTANE 


Le prime Comunità Montane sorte nel territorio nazionale in 
applicazione della nuova legge per lo sviluppo della Montagna (la 
1102) sono quelle dell'Umbria. i 

L'11 dicembre scorso i Consigli di sei delle 9 Comunità Montane 
costituite in base alla legge regionale umbra 6-9-1972 n. 23 (la seconda 
legge regionale per la montagna, insieme a quella della Puglia, ad 
essere approvata dopo la Sicilia: v. « Il Montanaro d’Italia » n. 8/9 
del 1972 pag. 535 e segg.), sono stati insediati dalla Giunta Regionale. 

I Consigli delle restanti tre Comunità Montane Umbre saranno 
insediati nei prossimi giorni, non appena definiti gli adempimenti 
relativi alla elezione, da parte dei Consigli Comunali, dei rappresen- 
tanti dei Comuni nei Consigli medesimi (oltre al Sindaco o suo dele- 
gato, sono stati eletti un Consigliere di maggioranza e uno di mino- 
ranza per ciascun Comune). 

Le Comunità Montane che hanno già iniziato la loro attività sono 
quelle relative alle « zone omogenee » contraddistinte nella citata leg- 
ge regionale con le lettere A, B, C, D, H ed I; i rispettivi Consigli, 
convocati dal Presidente della Giunta Regionale Conti, nei centri mag- 
giori e cioè a Città di Castello, Gubbio, Foligno, Norcia, Orvieto e 
Perugia, sono stati rispettivamente insediati, per mandato dello stesso 
Presidente Conti, dagli Assessori regionali Cecchetti, Tomassini, Laz- 
zaroni, Ottaviani, Provantini e Mandarini, i quali, nei loro interventi, 
hanno sottolineato la portata delle nuove norme per lo sviluppo della 
montagna ed illustrato le finalità ed i compiti dei nuovi Enti, nel 
quadro della programmazione nazionale e regionale. 

Anche i Consiglieri Comunali membri dei Consigli delle Comu- 


131 


nità, che hanno parlato in rappresentanza delle diverse forze politiche 
presenti nei Consigli stessi, hanno messo in evidenza, con diverse mo- 
tivazioni, l’importanza che le nuove entità politico-amministrative as- 
sumono nella realtà della montagna italiana ed umbra. 

In qualche centro la cerimonia di insediamento ha assunto toni 
di particolare solennità ed è stata preceduta dalla affissione di pub- 
blici manifesti celebrativi dell'avvenimento, come quello diffuso dalla 
Giunta Regionale in tutti i 62 Comuni Montani; vasta eco ha poi avuto 
la manifestazione sulla stampa regionale. 

La delegazione regionale UNCEM, oltre ad inviare ai Consigli del- 
le sei Comunità un caloroso messaggio con gli auguri di buon lavoro, 
ha voluto solennizzare l'evento pubblicando per l'occasione un volu- 
metto dal titolo « Le Comunità Montane dell'Umbria », che costitui- 
sce, al tempo stesso, utile strumento di lavoro per quanti sono inte- 
ressati o partecipano al’attività delle nuove entità comprensoriali. 

All'ordine del giorno della seduta di insediamento figuravano 
anche la elezione del Presidente e della Giunta provvisori secondo 
quanto previsto dalla legge regionale, ma soltanto in due Comunità 
si è provveduto ad assolvere integralmente a tali adempimenti e cioè 
nelle Comunità delle zone omogenee B) e D), dove sono stati eletti a 
maggioranza, quali Presidenti provvisori, il Sindaco di Gubbio Prof. 
Pierluigi Neri (P.C.I.) e il Sindaco di Preci (e Presidente della Dele- 
gazione regionale UNCEM) Benedetto Mensurati (D.C.), e le Giunte 
provvisorie, costituite rispettivamente di 7 e 14 membri (compreso il 
Presidente), in rappresentanza di tutti i Comuni costituenti la Comu- 
nità, e, al tempo stesso, della minoranza del Consiglio della Comunità, 
così come stabilito dalla legge regionale n. 23, secondo una proposta 
fatta dall’UNCEM regionale. 


Dette Giunte provvisorie sono così composte: 


Comunità Montana zona B: per Costacciaro il delegato del Sin- 
daco Igino Mariucci, per Gualdo Tadino il Sindaco Carlo Gubbini, 
per Fossato di Vico il delegato del Sindaco Radames Dolci, per Si- 
gillo il Sindaco Prof. Giuseppe Tittarelli, per Scheggia il delegato del 
Sindaco Domenico Locatelli e per Valfabbrica il Sindaco Prof. Gian- 
carlo Arcangeli (questi ultimi due anche in rappresentanza della mi- 
noranza); 


Comunità Montana zona D: per Cascia Antonio Sbardella, per 
Cerreto di Spoleto il Sindaco Domenico Bocci, per Monteleone di 
Spoleto Ottavio Carmignani, per Norcia il Sindaco Geom. Giuseppe 
De Angelis, per Vallo di Nera il Sindaco Cav. Nardo Dominici, per 
Poggiodomo il Sindaco Guido Balducci e Guido Cetorelli, per Preci 
(oltre al Sindaco Mensurati) Antonio Baldoni, per Santa Anatolia di 
Narco Roberto Medei e Gildo Carocci, per Scheggino il Sindaco Bru- 
no Urbani e Costantino Urbani e per Sellano Francesco Federici. 


Nelle altre Comunità ci si è limitati a nominare, pressoché al- 
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l’unanimità, il Presidente provvisorio con lo specifico mandato, allo 
stesso conferito, di riconvocare il Consiglio a breve scadenza per gli 
ulteriori adempimenti: a Città di Castello (zona A) è stato nominato 
il Sindaco di Monte Santa Maria Tiberina Umberto Fancelli (P.C.I.); 
a Foligno (zona C) l'Assessore di quel comune Giovanni Ottaviani 
(P.S.I.); ad Orvieto (zona H) il Sindaco di Montegabbione Bruno Mar- 
chino (P.C.I.) e a Perugia (zona I) il Sindaco del capoluogo regionale 
Rag. Mario Caraffini (P.S.I.). 

I Consigli delle Comunità costituite sono già tornati a riunirsi e 
stanno lavorando alla redazione dello Statuto sulla base dello Statuto- 
tipo suggerito dalla delegazione regionale UNCEM. 


Per un ritardo postale non è stato possibile inserire questa rivista tra 
quelle segnalate nel fascicolo 


“Cultura - Riviste 1973” 


D'intesa con la spett.le Cooperativa Cultura, comunichiamo che per chi 
sottoscrive l'abbonamento a mezzo di CULTURA (50121 Firenze - Via Gino 
Capponi 30 - c/c postale n. 5/24781), la quota di abbonamento a Il 
Montanaro d’italia per il 1973 è ridotta a L. 4.500. 


Ai nuovi abbonati sarà inviato in omaggio il numero 12 del 1972. 
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NOVITA’ LIBRARIE 


L’AZIENDA MUNICIPALIZZATA 


di GIULIANO PISCHEL - 1l edizione 


Giuliano Pischel ha prontamente e generosamente corrisposto all'invito rivoltogli 
dalla CISPEL di aggiornare la prima edizione di Questa sua opera che tanto 
successo riscosse quando uscì tre anni or sono, cosi da andare rapidamente 
esaurita. : 
La riedizione di « L'azienda municipalizzata » si Imponeva, intatti, non solamente 4 
perché la richiesta della pubblicazione superò il numero delle copie disponibili, 

ma soprattutto perché — come dice lo stesso autore nella prefazione —- nel 

frattempo sono sopravvenuti almeno due fatti eccezionalmente incisivi: l'attua- 

zione delle Regioni e gli studi per una nuova legislazione sulle imprese pub- 

bliche locali. 

Il Pische! si è messo al lavoro con un impegno davvero ammirevole e propor- 

zionato alla compiessità della materia, fornendoci un volume profondamente ed 

ampiamente rielaborato in molti punti fondamentali, dopo aver tolto ciò che risul- 

tava superzio e aver inserito quanto — e non è certo poco — si è avuto di 

nuovo neil'ultimo triennio. 

L'opera rimane così strumento essenziale e completo per gli amministratori e i 

dirigenti delle aziende municipalizzate e per quanti si interessano — per ragioni 

politiche, amministrative, sindacali o di studio — ai problemi dell'impresa pub- 

blica locale. 

La pubblicazione. infatti, è preziosa da consultare non solo per avere un quadro 

della struttura, del funzionamento e dei rapporti di tali imprese con il mondo nel 

Guale esse operano, ma anche per attingervi notizie su determinati aspetti quali, 

ad esempio, i rapporti di lavoro, i regolamenti speciali, i compiti degli organi 

aziendali e così via. 

A questo fine sarà di grande utilità per il lettore, oltre all'indice analitico, quello 

per materia. 

Anche per questa seconda edizione la CISPEL è grata all'avvocato Pischel della 

sua competente e appassionata collaborazione, così come al dr. Giosuè Nicoletti 

per aver partecipato, nella stesura dell'opera, alla illustrazione degli aspetti 

contabili, economici e finanziari dell'azienda municipalizzata. 


avv. CAMILLO FERRARI 
Presidente della CISPEL 


urta 


Silio cioe 
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ROMA: 
ASSEMBLEA ASSOCIAZIONE LAUREATI 
IN SCIENZE FORESTALI 


Nella scorsa estate ha avuto luogo a Roma l'Assemblea nazio- 
nale dell’Associazione nazionale dei laureati in Scienze Forestali, in- 
detta per esaminare e discutere l'attività svolta e per procedere al 
rinnovo delle cariche sociali. 

Il Presidente uscente, dr. Giovanni Zanetti, ha illustrato le trat- 
tative in corso per la costituzione di un unico ordine professionale 
tra i Dottori agronomi e in Scienze forestali, condotte in base al man- 
dato affidato al Consiglio dalla precedente assemblea dei Soci, tenu- 
tasi nel 1971. 

Nella primavera del 1972 sono stati raggiunti accordi soddisfa- 
centi con il Consiglio nazionale dell'Ordine dei Dottori agronomi, che 
hanno portato all'approvazione di una bozza comune di regolamento 
professionale, già presentato al Ministero di Grazia e Giustizia per la 
approvazione definitiva. Il dr. Zanetti si è poi soffermato sugli attuali 
problemi della professione, ricordando le azioni svolte, ed in corso, 
per valorizzare la laurea in Scienze forestali specialmente nell’ambi- 
to degli studi attuali per la programmazione territoriale e, in parti- 
colare, per la redazione dei piani di sviluppo dei territori montani. 
Ha infine ricordato l'esigenza di adeguare la professione alla realtà 
dello sviluppo del paese, che fanno della foresta non solo un insosti- 
tuibile mezzo di valorizzazione produttiva dei terreni, ma anche di 
fondamentale riequilibrio ecologico e sociale. 

Ne è seguita un'interessante discussione. De Cecco Matteo è in- 
tervenuto a nome degli studenti iscritti ai corsi per la laurea in Scien- 
ze forestali. Egli ha vivamente denunciato la situazione in cui versano 
i giovani laureati che non trovano la dovuta considerazione e utiliz- 
zazione anche da parte delle Autorità forestali, né dalle Autorità am- 
ministrative a cui compete la programmazione dell’assetto del terri- 
torio. Ha infine espresso l'opinione di una necessaria e profonda ri- 
strutturazione per aggiornare gli studi forestali nell'Università, affin- 
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ché i giovani laureati in Scienze forestali siano più preparati ad af- 
frontare praticamente, e in una visione moderna, i problemi fore- 
stali del nostro paese. 

Il dr. Alessandrini, confermando le preoccupazioni espresse da 
De Cecco, ha messo in evidenza gli ampi spazi che si aprono alla pro- 
fessione nel campo dell'ecologia, difesa della natura e assetto terri- 
toriale. Occorre in questo senso una più decisa azione da parte degli 
Organi preposti alla tutela della protezione ed in particolare da parte 
dell’Associazione dei laureati in Scienze forestali. In tal senso ha 
auspicato che il nuovo Consiglio che uscirà dalle elezioni in corso 
abbia preciso mandato e svolga una decisiva azione in questo settore. 
Ha infine augurato che i corsi universitari affrontino con la cura do- 
vuta la preparazione degli studenti in questi settori. 

Il dr. Zanetti, nel chiudere la discussione, ha voluto rilevare che 
compito dell’Associazione è anche quello di promuovere un costante 
aggiornamento della preparazione professionale, anche a livello uni- 
versitario, preannunciando un preciso impegno su questo argomento. 
Ha poi illustrato le azioni svolte presso vari Enti affinché i laureati 
in Scienze forestali vengano adeguatamente impiegati nel settore di 
loro competenza. 

Terminata la discussione, si sono svolte le elezioni per il rinnovo 
del Consiglio, da cui sono risultati eletti: 

— il prof. Umberto Bagnaresi, quale rappresentante dei forestali 
in servizio presso Enti di Bonifica; 

— il prof. Mario Cantiani, per i docenti; 

— il dr. Paride Calliari, per i dipendenti dello Stato; 
— il dr. Enzo Capot, per i liberi professionisti e il dr. Giovanni 
Zanetti per i dipendenti da Aziende e Consorzi forestali. 

Il nuovo Consiglio in una successiva riunione, avvenuta nel settem- 
bre scorso, ha eletto, rispettivamente Presidente e Segretario della 
Associazione, il prof. Umberto Bagnaresi e il dr. Paride Calliari, ed ha 
affrontato il programma di attività dell'Associazione per il prossimo 
anno. 

Tra l'altro è stato concordemente deciso di proseguire l'azione 
per la costituzione di un unico Ordine professionale con i Dottori 
agronomi e di avviare contatti con la Federazione nazionale dei Dot- 
tori agronomi per definire alcune iniziative di interesse comune. 

A tale riguardo in una successiva riunione è stato esaminato il 
nuovo schema di Regolamento dell'Ordine professionale dei Dottori 
agronomi e forestali, redatto sentito nelle vie brevi il Ministero di 
Grazia e Giustizia, che raccoglie numerose osservazioni avanzate dalla 
Associazione. 

Il Consiglio inoltre nella stessa seduta ha deliberato di intrapren- 
dere le opportune azioni presso le varie sedi competenti per ottenere 
il dovuto riconoscimento dei forestali nelle attività di studio ed in- 
tervento per la conservazione dell'ambiente e del territorio. Sono sta- 
te, infine, prese importanti decisioni riguardanti l’azione da svolgere 
per meglio far conoscere e valorizzare la professione. 
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Problemi europei 


LA XXIV ASSEMBLEA GENERALE 
DELLA CONFEDERAZIONE EUROPEA 
DELL’AGRICOLTURA 


Berlino ha ospitato dal 9 al 13 ottobre 1972 la XXIV assemblea 
generale della Confederazione europea dell’agricoltura (C.E.A.), alla 
quale hanno preso parte, in rappresentanza di 17 nazioni europee, cir- 
ca 600 persone appartenenti a 500 organizzazioni agrarie con oltre 26 
milioni di agricoltori affiliati. 

Della Delegazione italiana, capeggiata dal vicepresidente supplen- 
te dr. Fino Capodilista, hanno fatto parte il Presidente e il Segreta- 
rio generale dell'UNCEM, on. Ghio e comm. Piazzoni e il dott. Salva- 
tici della Direzione generale dell'economia montana del Ministero del- 
l'Agricoltura. 

La seduta inaugurale si è svolta nell’auditorio del Palazzo dei Con- 
gressi sotto la presidenza del sig. Gustav Niermann, alla presenza del 
Ministro federale per l’alimentazione, l'agricoltura e la selvicoltura, 
del Sindaco di Berlino e di numerose altre personalità del mondo 
europeo. 

Ha preso la parola per primo il sig. G. Niermann per dare un bre- 
ve saluto di benvenuto a tutti i partecipanti e per fornire un quadro 
sintetico del lavoro svolto dalla C.E.A. nel periodo della sua presi- 
denza (1968-1972). 

Richiamando l’attenzione sulle regioni di montagna e le loro po- 
polazioni il Presidente ha affermato ancora una volta, con estrema 
chiarezza, che è la intera società di un paese, di un continente ché 
deve condividere la responsabilità per la conservazione delle regioni 
di montagna, prendendo coscienza della necessità incondizionata di 
salvaguardare i valori sociali, demografici, economici e politici che 
rappresentano queste regioni e le loro popolazioni. 
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Salvaguardia del paesaggio, conservazione della natura, riassetto 
del territorio e delle infrastrutture sono problemi altrettanto impor- 
tanti che ci hanno preoccupato e per i quali noi abbiamo ricercato 
delle soluzioni. La conservazione della natura e la protezione del pae- 
saggio riassumono tutti gli sforzi che hanno per obiettivo di mante- 
nere il paesaggio intatto in vista della utilizzazione del suolo e in 
vista, in misura sempre più grande, di soddisfare i crescenti, numero- 
si bisogni dell'insieme della società moderna. 

Il Consiglio d'Europa ha dichiarato il 1970 « l’anno della conser- 
vazione della natura ». 

L'agricoltura e la selvicoltura sono chiamate direttamente in cau- 
sa in quanto nei loro settori possono svolgere una indiscutibile fun- 
zione di protezione della natura e del paesaggio. 


Le prospettive della CEA 


Dopo aver svolto altre interessanti considerazioni il Presidente 
Niermann ha affermato che gli sforzi e le attività della C.E.A. dovran- 
no concentrarsi nei quattro settori seguenti: 

1) l'agricoltura in generale, che tocca i problemi economici e 
tecnici delle aziende agricole in relazione con la moderna società dei 
consumi e con le modifiche nell'insieme dell'economia; 


2) l'agricoltura nella società moderna (questioni sociali nella 
campagna, formazione e insegnamento, problemi delle donne e della 
gioventù rurale); 


3) l'automazione, la meccanizzazione e la razionalizzazione che 
hanno provocato dei profondi cambiamenti nella nostra società; 


4) i problemi dell'ambiente, della protezione della natura nel suo 
senso più largo, dell'inquinamento e quelli legati alla foresta che stan- 
no assumendo importanza sempre più grande e si avviano a diventare 
problemi cruciali dei prossimi anni. 

Il Presidente Niermann posto, infine, l'accento sullo spirito euro- 
peo che caratterizza la C.E.A. ha concluso il suo intervento auguran- 
dosi che questa Europa sia creata in funzione della libera collabora- 
zione di tutti; che offra delle possibilità uguali e senza eccezioni a tutti 
i paesi membri; che accordi agli agricoltori il posto che loro compete 
in seno all'economia generale; che riconosca che al di là degli obiettivi 
concreti e materiali vi è l'aspetto umano e sociale del lavoro e della 
vita dei nostri agricoltori: valori umani, valori morali e valori spiri- 
tuali che rappresentano una prospera e libera condizione degli agri- 
coltori. 

« Noi ci auguriamo, infine — ha concluso — che l'Europa nuova 
salvaguardi ciò che essa ha sempre rappresentato: il progresso so- 
ciale, la libertà umana e la civiltà cristiana ». 

Alle parole del sig. G. Niermann hanno fatto seguito l’allocuzione 
di benvenuto che il Sindaco di Berlino ha rivolto ai partecipanti e gli 
interventi del sig. Costantin Heereman von Zuydtwych, vice-presi- 
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dente della C.E.A. per la Repubblica federale tedesca, e del sig. Joseph 
Ertl, ministro federale per l'alimentazione, l'agricoltura e la selvi- 
coltura. 

I lavori della assemblea sono continuati nel pomeriggio del 9 ot- 
tobre 1972 e nei giorni successivi a livello delle sei commissioni nelle 
quali si articola tutta la vasta attività della C.E.A.: 


1° commissione: politica agraria ed economia rurale 
2° commissione: problemi tecnici dell'agricoltura 
3° commissione: cooperazione, mutualità e credito agricolo 


4° commissione: sociologia rurale, famiglia contadina ed econo- 
mia domestica 


5° commissione: economia forestale 
6° commissione: frutti, legumi ed altre colture specializzate. 


In particolare, la 5° commissione, sotto la presidenza del princi- 
pe Orsini-Rosenberg (Austria), si è occupata di alcun particolari a- 
spetti della selvicoltura privata che sono stati messi in luce ed am- 
piamente analizzati nei due rapporti principali presentati dai sigg. 
Waldstein e Bobek (Austria) e dall'on. E. Ghio (Italia). 

Il primo rapporto, dal titolo: « La legislazione forestale attuale 
migliora la redditività e suo tramite rafforza la proprietà forestale? » 
è giunto alle seguenti conclusioni: 


a) la selvicoltura soffre di una crisi a lungo termine della sua 
redditività. Vista l'importanza economica ed infrastrutturale della 
foresta, bisogna fin da ora raccomandare ai governi di sorvegliare lo 
sviluppo e di prendere delle misure adeguate per rimediare a questa 
situazione; ‘ 


b) un riassunto dei regimi giuridici che riguardano la foresta 
mostra che la promozione dell'azienda forestale si sviluppa già su 
molteplici aspetti. 

A questo riguardo, bisogna rilevare l’attività di propaganda e di 
assistenza svolta dal personale forestale dello Stato presso i proprie- 
tari forestali, l'attività degli istituti governativi di ricerca e di forma- 
zione, la concessione di sovvenzioni destinate ad investimenti fore- 
stali, l'appoggio accordato a misure di vicendevole aiuto e di coopera- 
zione nel settore forestale e l'inizio di un adattamento dell’imposi- 
zione al rendimento effettivo; 


c) negli altri settori, la selvicoltura avrà sempre maggiore biso- 
gno di aiuto. Rileviamo a questo riguardo l’aiuto da accordare per la 
coltivazione di superfici forestali che non sono più redditizie, la eli- 
minazione di ostacoli giuridici e fiscali per permettere una coopera- 
zione efficace dei proprietari forestali, lo sgravio di spese di minor 
valore in materia di rendimento e di ostacoli alla coltivazione gene- 
rati da rivendicazioni formulate verso la foresta nell'interesse speci- 
fico della collettività, la presa in considerazione del rendimento svan- 
taggioso e della promozione degli sforzi di cooperazione nella impo- 
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sizione della selvicoltura e le attenzioni accresciute verso i bisogni 
forestali al di fuori dei programmi governativi. 


La relazione dell'on. Ghio 


« La partecipazione della popolazione alla protezione e all’utiliz- 
zazione delle risorse naturali nelle regioni di montagna » è stata trat- 
tata nel secondo rapporto dell'on. Ghio, il quale è giunto a queste 
conclusioni: 

a) le ragioni per le quali il montanaro si lamenta della sua terra 
di origine sono ben conosciute: egli non trova più dei mezzi suffi- 
cienti per l’esistenza; 

b) è, certamente, inevitabile ed economicamente giustificabile 
che una parte della popolazione montana scenda in pianura alla ricer- 
ca degli impieghi redditizi che essa offre. Ma se l’esodo costituisce 
probabilmente un fattore di equilibrio fra gli individui e le risorse, 
esso non può né deve in alcun caso rappresentare l'abbandono ed il 
disconoscimento delle risorse montane che non bisogna certamente 
sottovalutare; 


c) la flessione della popolazione accresce la responsabilità di co- 
loro che rimangono nei confronti della valorizzazione delle risorse di- 
sponibili ed accresce la nostra per assecondarne ed orientarne gli sfor- 
zi. E questa responsabilità comune deve ricordare non solo l’avvicina- 
mento della montagna e della società che in essa opera ai redditi ed ai 
modi di vita delle popolazioni delle pianure e delle città, ma deve 
tendere anche a restituire alla montagna un ruolo che ad essa com- 
pete di diritto e che essa deve rivendicare, quello cioè di contribuire 
al progresso comune; 

d) in effetti non si tratta di voler sviluppare e di aiutare le zone 
più povere nella semplice prospettiva di allinearle sul livello generale. 
Certamente ciò è possibile a patto che la società si ponga come dovere 
di pervenire ad un equilibrio e ad una intesa tra tutte le sue compo- 
nenti. Ma questo sforzo sarebbe in un certo senso vano ed improdut- 
tivo se esso non si proponesse ugualmente — e come obiettivo fonda- 
mentale — la partecipazione piena dell'economia e della società mon- 
tana ai circuiti economici e sociali del paese e al suo sviluppo. 


Alla esposizione dei due rapporti hanno fatto seguito ampie e vi- 
vaci discussioni dalle quali sono emerse chiaramente le situazioni esi- 
stenti nei vari Paesi. 

L'attività del Gruppo di lavoro costituito in seno alla V commis- 
sione è stata quindi illustrata dal Presidente M.R. Wurz che ha, fra 
l’altro, assicurato una più rapida conclusione degli studi in corso e dei 
rapporti dei singoli paesi che potranno essere verificati nella prossima 
riunione del Gruppo fissata a Genova e S. Stefano d’Aveto nel mag- 
gio 1973. 

In vista della XXV assemblea generale della C.E.A. che si terrà 
nel 1973 in Svizzera, la V commissione ha proposto il seguente rap- 
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porto: « Quali sono i limiti al diritto di proprietà riguardante la fore- 
sta privata ». Anche se il relatore sarà designato successivamente si 
è convenuto sulla necessità che nel frattempo, le singole delegazioni 
forniscano sul tema delle brevi comunicazioni affinché il rapporto me- 
desimo possa raccogliere, in una visione globale, le realtà dei vari 
Paesi. 


Le conclusioni 


Dopo quattro giorni di dibattito l'Assemblea si è chiusa con la se- 
duta plenaria dedicata alla discussione ed approvazione delle risolu- 
zioni e alla elezione del Comitato Direttivo. 

A tale seduta ha presenziato il Presidente della Repubblica Federa- 
le, accolto molto cordialmente. 

È stata approvata la nuova ristrutturazione della CEA, che pre- 
vede un più organico collegamento con altri organismi operanti nel 
settore agricolo europeo: COPA e FIPA. 

All’incarico di Presidente per il prossimo quadriennio è stato elet- 
to, rispettando una rotazione tra i vari paesi, lo spagnolo Mombriedro 
de la Torre, presidente del sindacato nazionale dei lavoratori agricoli 
e vice presidente della CEA dal 1968. 

Ciascun paese è rappresentato nel Comitato direttivo da un vice 
Presidente effettivo e da uno supplente. Per l'Italia sono stati confer- 
mati l'on. Vetrone (Coltivatori Diretti) e il dr. Capodilista (Confa- 
gricoltura). 

Le altre cariche di Presidenti e vice presidenti delle commissioni, 
saranno assegnate dal Comitato Direttivo della CEA. 


La risoluzione finale 


Il posto ed il ruolo dell'agricoltura e degli agricoltori nella evolu- 
zione europea attuale è stato evidenziato e sottolineato nella seguente 
risoluzione approvata dall'assemblea plenaria. 


«1. La XXIV assemblea generale della Confederazione europea 
dell'agricoltura (C.E.A.) che si è svolta a Berlino (repubblica federa- 
le tedesca) dal 9 al 13 ottobre 1972 avendo preso conoscenza del rap- 
porto intitolato "Il posto ed il ruolo dell'agricoltura e degli agricoltori 
nella evoluzione europea attuale” presentato all'assemblea plenaria 
dal sig. L. Perrin (Francia); 


2. constata che il potenziale economico europeo è un fattore es- 
senziale per la sicurezza, la stabilità e l'equilibrio mondiale ed egual- 
mente che l'industrializzazione dell'economia ed il progresso tecnico 
hanno apportato dei cambiamenti di struttura che sono stati causa 
di grandi sconvolgimenti e di difficoltà di adattamento per gli agricol- 
tori e le loro famiglie; 


3. l'assemblea generale della C.E.A., di fronte alle critiche mosse 
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all'agricoltura europea, riafferma che l'agricoltura è un settore essen- 
ziale e fondamentale dell'economia europea in quanto: 

— produttore di derrate alimentari; 

— utilizzatore crescente di beni industriali e di servizi; 

— struttura portante con lo sviluppo della sua produzione per 
l'equilibrio delle bilance commerciali nazionali; 

— principale fattore per la salvaguardia della natura e per la 
protezione dell'ambiente nonché per la vitalità e per lo sviluppo del 
mondo rurale; 


— fattore di equilibrio e di promozione delle persone nella socie- 


tà in quanto principalmente formato di aziende individuali a respon- 
sabilità e a capitale personale; 


4. auspica che gli agricoltori dell'Europa — sempre più soggetti 
alle pressioni dei fornitori e degli acquirenti le cui imprese sono. va- 
ste e più concentrate — riescano ad ottenere che, nell’organizzazione 
economica (cooperazione, raggruppamenti di produttori) sia sempre 
rispettata la loro libertà di imprenditori e professionisti; 


5. invita gli agricoltori dell'Europa a partecipare sempre più atti- 
vamente alle loro organizzazioni professionali di modo che — attra- 
verso l'intervento di queste organizzazioni — essi abbiano dei contatti 
efficaci tanto con i governi che con gli altri settori socio-economici; 


6. L'assemblea generale della C.E.A. invita le organizzazioni na- 
zionali membre a domandare ai loro rispettivi governi: 

— una politica agricola che permetta agli agricoltori dinamici 
e specialmente ai giovani agricoltori, di vedere il futuro con speranza 
e che consenta all'insieme degli agricoltori di superare le difficoltà 
di adattamento; 

— di non lasciarsi influenzare, in sede di orientamento della po- 
litica agricola, dagli attacchi infondati contro l'agricoltura europea; 

— di contribuire, con la conclusione di accordi mondiali per pro- 
dotto, a stabilire l'ordine sui mercati mondiali dei prodotti agricoli 
nell'interesse dei produttori e dei consumatori; 


— di adoprarsi per mettere fine al disordine monetario mon- 
diale; 


7. l'assemblea generale della C.E.A. invita le organizzazioni nazio- 
nali membre a demandare ai loro governi ed alle istanze europee com- 
petenti di incamminarsi il più rapidamente possibile sulla via di una 
più ampia unione politica ed economica che permetta all'Europa di 
assumere le proprie responsabilità sia verso i suoi abitanti che verso 
il mondo intero, condizione indispensabile allo sviluppo armonico 
dell'agricoltura troppo spesso vittima di crisi e di conflitti ». 


La XXIV assemblea generale della C.E.A., in ordine ai lavori del. 
le varie Commissioni, ha approvato diverse risoluzioni. 
Riportiamo i testi delle risoluzioni più significative: 
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Economia forestale 


Risoluzione della V Commissione (economia forestale) 


La 24° Assemblea generale della CEA, che si è svolta a Ber- 
lino (Germania) dal 9 al 13 ottobre 1972, dopo aver preso cono- 
scenza delle delibere della 5° Commissione (Economia Forestale), 
riunita sotto la presidenza del principe Orsini-Rosemberg (Austria), 
sentiti i rapporti dei signori Waldstein e Bobek (Austria), Giraut 
(Francia) e Ghio (Italia) su «La legislazione forestale attuale mi- 
gliora il reddito, e con questo rafforza la proprietà forestale? » e 
« La partecipazione della popolazione delle regioni montane alla pro- 
tezione e all’utilizzazione delle risorse naturali », ha approvato la 
seguente mozione: 


1) La CEA è certa che l'influenza della collettività sulla silvi- 
coltura e il ricorso alla foresta per la protezione del paesaggio au- 
menteranno sempre di più, mentre compensi finanziari, finora, si so- 
no ottenuti in una misura insufficiente o sono mancati del tutto. 

La CEA raccomanda quindi ai Governi nazionali di prendere ap- 
propriati provvedimenti al fine di tener conto dei servizi della fore- 
sta in materia di protezione del paesaggio e di creare un compenso 
per gli oneri che ne derivano. L'assunzione di tutte le spese di rim- 
boschimento che derivano dalla costituzione di foreste nelle regioni 
a reddito marginale, come la concessione di alleggerimenti fiscali per 
la ripresa di foreste che costituiscono una regolare coltivazione, sono 
provvedimenti che devono essere adottati per un vasto incoraggia- 
mento, come già avviene in molti Paesi membri. 


2) La costituzione di parchi nazionali, di parchi naturali e di 
zone similari, diventa un problema attuale alla luce del desiderio 
sempre più sentito dalla popolazione di ottenere spazi di ricreazione 
e zone di protezione del paesaggio. Molte volte sono stati compiuti 
dei tentativi di estrarre queste zone da una coltivazione forestale 
normale ciò che, tuttavia, non potrebbe costituire una soddisfacente 
soluzione per la silvicoltura europea essendo incompatibile con una 
ottimale valorizzazione del terreno disponibile. 

La CEA raccomanda ai governi nazionali — ai fini della costitu- 
zione di parchi nazionali e di parchi naturali — di ricorrere a una 
sintesi tra protezione del paesaggio e possibilità di ricreazione da 
una parte, ed economia montana dall'altra, tanto più che una colti- 
vazione redditizia della foresta è sempre il miglior garante di foreste 
ir stato soddisfacente. 

3) Il continuo deterioramento del reddito montano nei Paesi 
europei esige la mobilitazione di tutte le possibilità di razionalizza- 
zione di miglioramento della gestione. Questo richiede di consolidare 
le iniziative private, comprese le possibilità di cooperazione, per le 
aziende agricole di ogni dimensione, libere da ogni gravame fiscale, 

La legislazione sulla azienda forestale dovrà essere limitata a ciò 


% 


che è strettamente necessario per la conservazione della foresta. 
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4) I provvedimenti di politica forestale in montagna devono es- 
sere adottati con ampie misure regionali, al fine di assicurare le pos- 
sibilità di vita e di esistenza alla popolazione di montagna e di 
conservare il paesaggio naturale. 

Di conseguenza, la CEA domanda a tutti i Governi nazionali di 
prevedere dei piani globali di sviluppo per questi spazi e di adot- 
tare misure finanziarie che compensino la popolazione del disagio 
anche economico per la permanenza in montagna e per l’adempimen- 
to di una pubblica funzione di conservazione del paesaggio e di salva- 
guardia della natura. 

5) La 24° Assemblea generale della CEA chiede che per l’istitu- 
zione della Giornata Forestale Mondiale le Associazioni professionali 
domandino ai loro Governi nazionali, in collaborazione con il segre- 
tariato della CEA, di promuovere ogni misura necessaria per garan- 
tire la celebrazione della Giornata Forestale Mondiale, già celebrata 
nel 1972 il 21 marzo in qualche Paese. 


Risoluzione della 1° e 2° Commissione sulle prestazioni nell'inte- 
resse dell’agricoltura e della selvicoltura nelle regioni di montagna 
ed in quelle svantaggiate dalla natura (zone depresse). 


« l. La XXIV assemblea generale della Confederazione europea 
dell'agricoltura (C.E.A.) che si è svolta a Berlino (repubblica federale 
tedesca) dal 9 al 13 ottobre 1972, avendo presa conoscenza delle delibe- 
razioni della 1° e della 2° Commissione (politica agraria ed economia 
rurale - problemi tecnici dell’agricoltura) sotto la presidenza dei sigg. 
L. Perrin e J. Westerhof e tenendo presente i lavori della Conferenza 
europea per i problemi economici e sociali delle regioni di montagna, 
ritiene quanto segue: 

2. Vistii pericoli crescenti che minacciano l’ambiente, la popola- 
zione europea deve vigilare, in maniera più attenta possibile, affinché 
le zone che si trovano soprattutto nelle regioni agricole depresse, sia- 
no conservate idonee al riposo per assolvere questo compito indispen- 
sabile alla vita. Il contributo decisivo è dato dall’agricoltura e dalla 
selvicoltura. 


3. La situazione dei prezzi e dei costi di produzione — situazio- 
ne che si aggrava ogni giorno di più nel settore della produzione agri- 
cola — così come lo sviluppo generale continuo del reddito rendono 
sempre più difficile l’attività agricola e forestale nelle regioni di mon- 
tagna ed in quelle depresse. 

Per questo gli agricoltori ed i selvicoltori non arrivano più a ri- 
cavare dalle loro aziende il reddito necessario alla esistenza delle loro 
famiglie. Per di più mancano spesso le possibilità di accrescere il red- 
dito agricolo con delle attività marginali non agricole. 


4. Daciò ne deriva il pericolo che gli agricoltori e i selvicoltori, 
soprattutto le giovani generazioni che vivono nelle regioni di monta- 
gna ed in quelle depresse, abbandonino in breve tempo la coltivazione 
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delle loro terre, lascino queste regioni e cerchino di raggiungere una 
sistemazione finanziaria migliore, assicurata nelle altre regioni e pro- 
fessioni. 

In numerosi casi, tale abbandono dell'attività agricola e forestale 
diminuirà anche il valore ricreativo delle regioni di montagna e di 
quelle depresse. 


5. Se la popolazione desidera che l'agricoltura delle regioni di 
montagna e di quelle depresse conservi il suo carattere abituale di ri- 
poso, i poteri pubblici devono essere pronti a compensare gli agricol- 
tori ed i selvicoltori che abitano queste regioni per i loro contributi 
economici e sociali alla protezione ed alla conservazione del paesaggio. 
Un indennizzo deve essere ugualmente previsto per le zone che, in 
conseguenza del loro valore specifico come luoghi di riposo e di pro- 
tezione della natura, hanno delle difficoltà particolari durante l'appli- 
cazione delle misure di miglioramento agricolo. 

Senza la concessione di un tale indennizzo, un numero sempre cre- 
scente di agricoltori e di selvicoltori abbandoneranno forzatamente 
la coltura delle superfici in cui la coltivazione non è più redditizia dal 
punto di vista dell'economia privata. 


6. Per questo, la XXIV assemblea generale della C.E.A. demanda 
ai governi di prendere senza indugi tutte le misure necessarie affin- 
ché i servizi resi dagli agricoltori e dai selvicoltori delle regioni di 
montagna e di quelle depresse in favore della protezione e della con- 
servazione del paesaggio coltivato siano retribuiti. Queste misure do- 
vranno formare oggetto di testi legislativi che permettano l'adegua- 
mento dei redditi agricoli nelle zone considerate, tenuto conto degli 
oneri e dell'evoluzione generale del reddito ». 


Risoluzione della Commissione su: « Il posto dell'agricoltura e 
della selvicoltura nel quadro della protezione dell'ambiente ». 


La XXIV assemblea generale della Confederazione europea dell'a- 
gricoltura (C.E.A.) che si è svolta a Berlino (repubblica federale tede- 
sca) dal 9 al 13 ottobre 1972, avendo preso conoscenza delle deliberazio- 
ni della 2> Commissione (problemi tecnici dell'agricoltura), sotto la pre- 
sidenza del sig. J. Westerhof (Paesi Bassi), sulla base del rapporto dei 
sigg. R.B. Vernej (Gran Bretagna) e C. Kuhlewind (Germania Federa- 
le) su « La conferenza della protezione dell'ambiente nel 1972 a Stoc- 
colma, organizzata dalle Nazioni Unite e le conseguenze per l'agricol- 
tura europea » valuta quanto segue: 


1. Da secoli, l'agricoltura e la selvicoltura hanno contribuito alla 
conservazione dell'aspetto del paesaggio, all'impiego giudizioso delle 
materie prime e di altre risorse naturali, specialmente l'acqua, la fer- 
tilità e le ricchezze del suolo, i vegetali e gli animali, l'aria e sua com- 
posizione al mantenimento di un ambiente sano. Per questo essa re- 
spinge con insistenza ogni tentativo che ha per fine di mettere in di- 
scussione questo contributo positivo in favore della conservazione o 
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del miglioramento delle nostre condizioni naturali di vita e di am- 
biente. 

La conservazione e l'incremento della fertilità del suolo possono 
essere considerati come un esempio di protezione della natura ben 
compreso. Questo compito può essere senz'altro assolto da una agri- 
coltura e da una selvicoltura basate su uno sfruttamento razionale e 
che salvaguardi nello stesso tempo il paesaggio nella sua funzione di 
riposo. 

2. La Confederazione europea dell'agricoltura si compiace anche 
che i problemi in rapporto con la conservazione ed il miglioramento 
delle condizioni di vita naturali siano esaminati e trattati sul piano 
mondiale. La C.E.A. è disposta a dare il proprio contributo nella ricer- 
ca di soluzioni a questi problemi. Essa vede ugualmente una possibi- 
lità di assicurare che prodotti alimentari, provenienti da paesi euro- 
pei destinati ad alimentare i mercati, siano sottoposti alle stesse 
condizioni. 


3. La Confederazione europea dell'agricoltura è dell'avviso che 
sia compito principale avanzare per la regione europea proposte aven- 
ti per scopo la conservazione ed il miglioramento delle condizioni di 
vita e di ambiente. 

Essa considera la loro realizzazione come compito fondamentale. 
Nell’assolvere questo compito essa si lascerà guidare dalle possibilità 
economiche esistenti in seno ai paesi europei. 


4. La Confederazione europea dell'agricoltura rivolge un appello 
a tutte le organizzazioni membro affinché queste forniscano la loro 
collaborazione quando si tratterà di formulare tali proposte. Essa spe- 
ra che le autorità governative competenti facciano partecipare in ma- 
niera adeguata i rappresentanti professionali dell'agricoltura e della 
selvicoltura quando si dovranno applicare le misure destinate a con- 
sentire e a migliorare le condizioni di vita o dell'ambiente umano ». 


(S. S.) 


146 


UNCEM 


Unione Nazionale Comuni ed Enti Montani 


È l’organizzazione unitaria nazionale che raggruppa i comuni mon- 
tani, le comunità montane, i consigli di valle, i consorzi dei co- 
muni dei bacini imbriferi montani, i consorzi di bonifica montana, 
le aziende speciali consorziali per il patrimonio silvo-pastorale 
dei comuni, i consorzi forestali, le aziende autonome di cura e 
soggiorno delle zone montane. 


ed, inoltre, 


le Amministrazioni provinciali, le Camere di Commercio aventi 
territori montani e le Regioni. . 


Nata nel 1952 l’UNCEM ha esteso a tutta Italia la propria attività, 
a servizio delle amministrazioni degli enti locali — anche a 
mezzo di proprie Delegazioni regionali — per: 


— lo studio dei problemi dello sviluppo economico e sociale 
delle popolazioni residenti nelle zone montane 


— lo stimolo all'opera del Governo e del Parlamento per la so- 
luzione di questi problemi 


— il coordinamento dell'opera di tutti gli enti operanti nelle 
zone montane, per renderla più efficace 


— l'assistenza tecnico-amministrativa ai Comuni ed Enti asso- 
ciati per la trattazione delle pratiche con i ministeri compe: 
tenti in materia di legislazione sui territori montani e sugli 
impianti idro-elettrici. 


L'UNCEM aderisce alla CEA, Confederazione Europea dell’Agri- 
coltura, con sede a Brougg (Svizzera) e partecipa all'attività della 
Commissione Europea per i comuni forestali e montani, costitui- 
ta in seno al Consiglio dei Comuni d'Europa. Aderisce alla IULA 
Organizzazione internazionale dei Comuni e dei poteri locali. 


La segreteria generale è a disposizione per ogni informazione 


Viale del Castro Pretorio, 116 00185 ROMA 
tel. 464.683 i 465.122 (Segreteria telefonica permanente) 
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ACQUE PULITE 


Indice del volume 


Introduzione 

L'inquinamento delle acque: cause, effetti, rimedi. 

La situazione Italiana in materia di inquinamento delle acque. 
Iniziative a livello amministrativo. 


Le attività dell'istituto di Ricerca sulle Acque (I.R.S.A.) del Consiglio Nazionale 
delle Ricerche nel settore della protezione delle acque dall’inquinamento. 


Competenze e formazione tecnica e scientifica del personale per la lotta contro 
l'inquinamento delle acque. 

Ruolo dell'informazione e dell'educazione nella lotta contro gli inquinamenti. 

Il controllo dell'inquinamento delle acque in Inghilterra. 

La politica dell'acqua in Francia. 

L'esperienza svizzera nel settore della protezione delle acque. 

Conservazione della qualità delle acque nella Repubblica Federale Tedesca. 


L. 2.500 


AUTORI VARI 


BONIFICA E REGIONE 


Indice del volume 


Le Regioni, la bonifica e la tutela del territorio rurale. 

La legge di bonifica è una « legge-quadro »? 

L'azione dei consorzi per la tutela del territorio. 

Consorzi ed infrastrutture civili. 

Consorzi, polizia idraulica e controllo dell'inquinamento. _ 

Cosi ristrutturazione delle aziende agrarie e aziende di servizi per l'agri- 
coltura. 

Rapporti tra Regioni e consorzi: procedimenti, tutela e vigilanza. 


L. 2.500 


Per informazioni e ordinazioni rivolgersi alla 


EDITRICE SAN MARCO s.r.l. 


24069 TRESCORE BALNEARIO (BG) - Tel. (035) 940.178 


Per i Comuni ed Enti montani sconto del 20% 
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DALLA 


GAZZETTA 


DELLA REPUBBLICA ITALIANA 


LEGGI E DECRETI 


(G.U. n. 320 dell’1i dicembre 1972) 


Decreto del Presidente della Repubblica 30 giugno 1972, n. 748. 
Disciplina delle funzioni dirigenziali nelle Amministrazioni dello Stato, 
anche ad ordinamento autonomo. 


(G.U. n. 331 del 22 dicembre 1972) 


DECRETO MINISTERIALE 10 giugno 1972 

Delimitazione dei limiti e delle modalità per la concessione del 
contributo negli interessi sulle operazioni di credito effettuate a fa- 
vore di iniziative industriali, ai sensi dell’art. 101 del testo unico 
delle leggi sul Mezzogiorno 30 giugno 1967, n. 1523. 


LEGGI REGIONALI 


(G.U. n. 302 del 21 novembre 1972) 


Regione Trentino-Alto Adige - LEGGE PROVINCIALE 30 agosto 1972, 


n. 18 
Disciplina degli obblighi dei concessionari idroelettrici e dell'im- 
piego dell’energia per l’elettrificazione locale. 
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| (G.U. n. 303 del 22 novembre 1972) 
Ò Regione Trentino-Alto Adige - LEGGE PROVINCIALE 6 settembre 


1972, n. 26 
Provvidenze per la realizzazione di opere, impianti e servizi com- 
plementari all'attività turistica. 


(G.U. n. 307 del 25 novembre 1972) 


Regione Lombardia - LEGGE REGIONALE 20 ottobre 1972, n. 33 
Interventi per la prevenzione ed estinzione degli incendi forestali. 


(G.U. n. 325 del 16 dicembre 1972) 


Regione Emilia-Romagna - LEGGE REGIONALE 22 novembre 1972, 
n. 12 

Provvedimenti straordinari ed urgenti a favore di iniziative desti- 
nate alla tutela, allo sviluppo ed alla valorizzazione delle attività arti- 
giane. 


GESTIONE FINANZIARIA, 
BILANCIO E CONTABILITÀ 
DEI CONSORZI DI BONIFICA 


di TULLIO CALDARI - 408 pp. - L. 8.000 


edito dalla Casa Editrice A. Giuffré, Milano 


Importo ridotto per Comuni ed Enti montani del 20 %. 


Ordinazioni all'ANBI, Via di S. Teresa 23, 00198 Roma. 
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NOTIZIARIO ANCI 
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ENTE NAZIONALE PER LA CELLULOSA E PER LA CARTA 


ROMA - Viale Regina Margherita, 262 


per una moderna arboricoltura da 
legno l'Ente Nazionale per la Cel- 
lulosa e per la Carta interviene: 


gratuitamente 


— con l'assistenza tecnica alle 
piantagioni 

— con la messa a disposizione 
di trivelle meccaniche per 
l'impianto 

— con la distribuzione di mono- 
grafie e opuscoli vari di ca- 
rattere tecnico 


a condizione di favore 


— con la distribuzione di mate- 
riale di impianto selezionato 
(pioppelle - eucalitti - conì- 
fere) 

— con interventi tecnici vari a 


carattere dimostrativo compre- 


sa la protezione sanitaria delle 
piantagioni a mezzo di propri 
Centri di Difesa fitosanitaria. 


Per Informazioni ed assistenza rivolgersi a: 


E. N. C. C. 


Direzione Servizi Agricoli e Forestali 


materiale 
d'impianto 
selezionato: 


PIOPPELLE 
EUCALITTI 
CONIFERE 


ENCC ENCC ENCCO 


ENCC ENCC 


Telef. 86.31.51 


là 


Viale Regina Margherita, 262 - Telefono 865.341 - 00198 ROMA 
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Lo statuto proposto alle Comunità Montane dell'Umbria (pag. 823). 

Gianromolo Bignami: Il soccorso nelle zone montane (pag. 841). 

Il Convegno nazionale di studio delle Aziende Speciali e Consorzi Forestali (pag. 849). 


NOTIZIARIO. 


La prima legge regionale per il controllo sugli atti degli Enti locali (pag. 71). 

I lavori del Comitato esecutivo ANCI (pag. 74). 

Ripartito tra le regioni il fondo per le aree depresse del Centro-nord (pag. 193). 

Le decisioni del CIPE per gli investimenti nel Mezzogiorno (pag. 194). 

La XXII assemblea generale del Consiglio Superiore dell’Agricoltura (pag. 196). 

Attività dell'ANCI (pag. 199). . 

Il primo studio preliminare al piano zonale di sviluppo presentato dal Consiglio di Valle 
« Alta Val Tanaro » (pag. 319). 

270 miliardi ai Comuni montani e depressi del Mezzogiorno (pag. 323). 

Alle Regioni 200 miliardi per i piani di zona della legge 167 (pag. 325). 

Avviata l’applicazione della legge sugli asili-nido (pag. 327). A 

Approvato aa 1971 della Cassa per la riformazione della proprietà contadina 
(pag. 328). 

Tre nuovi Comuni montani (pag. 329). 

Il Centenario degli Alpini (pag. 330). 

Su richiesta dell'UNCEM la Commissione speciale della Camera propone le modifiche 
del decreto legge 25 maggio 1972 n. 202 (pag. 445). 

Ripartito il fondo comune di 365 miliardi della legge 281 alle Regioni a statuto ordi- 
nario (pag. 448). a 

Contributi alla Regione Trentino-Alto Adige per raccolta smaltimento dei rifiuti solidi 
urbani (pag. 450). 

Ripartiti 10 miliardi per gli asili nido (pag. 455). 

Legge regionale in Sicilia per lo snellimento delle procedure amministrative (pag. 456). 

La i tag ha riapprovato la legge per il controllo sugli atti degli Enti locali 
pag. Coe 

Il Consiglio Nazionale ANCI chiede il consolidamento di tutto il debito comunale e 
provinciale (pag. 461). 

L'assemblea dell’USPI ribadisce le richieste a favore della stampa periodica (pag. 462). 


156 


Costituito a Torino l’ISVEM per l’assistenza e lo sviluppo economico della mon- 
. .tagna (pag. 464). 

Primi risultati del censimento 1971 - La situazione nel Mezzogiorno (pag. 569). 

Riproposti 130 miliardi per la difesa del suolo (pag. 574). 

Garantito il gettito ICAP-ENEL dal 1973 al 1977 (pag. 576). 

Provvedimenti per gli ex combattenti (pag. 578). 

Incontro con il Presidente Andreotti e il ministro Sullo dei rappresentanti delle Re- 
gioni (pag. 584). 

Legge regionale nel Friuli-Venezia Giulia per la protezione della flora (pag. 586). 

Legge regionale in Liguria per l'agricoltura (pag. 594). 

Leggi regionali in Toscana per l'applicazione della legge della montagna e per inter- 
venti nelle aree depresse (pag. 596). 

Voto del Consiglio regionale toscano sul riordinamento dei ministeri (pag. 601). 

Popolazione 1971 residente nel territorio montano (pag. 701). 

Proposta di legge della regione lombarda sulle riserve naturali (pag. 703). 

Voto dell'Alleanza Contadini per la montagna (pag. 713). 

Concorso del FEOGA per il X periodo di operatività (pag. 716). 

Riunione del Consiglio nazionale ANCI (pag. 718). 

Il Congresso dei Comuni decorati (pag. 719). 

Una iniziativa dell’ENI: a Urbino la prima conferenza nazionale sull'ambiente (pag. 720). 

Il CIPE assegna alle Regioni il fondo 1972 della nuova legge della montagna (pag. 853). 

Gli Enti locali o l’IRI costruiranno le scuole? (pag. 854). 

Le agevolazioni fiscali e previdenziali per la montagna (pag. 857). 

La legislazione regionale sulla partecipazione (pag. 860). 

Nuove leggi nel Friuli-Venezia Giulia per l’urbanistica (pag. 864). 

Si proroga la legge per regolare il titolo di proprietà in montagna (pag. 865). 


VITA DELL’UNCEM 


Riunita la Giunta esecutiva (pag. 77). 

Riuniti a Milano e Roma i presidenti delle delegazioni regionali (pag. 79). 

Attività delle Delegazioni Regionali per l’attuazione della Legge per la montagna 
(pag. 83). 

Costituzione di nuove Comunità Montane (pag. 92). 

Omaggio ai Comuni Montani (pag. 93). 

Quote associative 1972 (pag. 94). 

L'avv. Oberto eletto Presidente del Consiglio regionale piemontese (pag. 203). 

Completata la costituzione delle Delegazioni regionali (pag. 203). 

Finanziamenti opere pubbliche nei comuni montani del Mezzogiorno (pag. 206). 

Riunioni per il BIM Ticino (pag. 210). 

Attività delle Delegazioni regionali: Calabria, Sicilia e Marche (pag. 211). 

Attività delle Delegazioni regionali: Bolzano, Lazio, Veneto, Puglia (pag. 331). 

Riunito il Consiglio Nazionale (pag. 465). 

Finanziamento Comunità Montane esercizio 1972 (pag. 468). 

Attività delle Delegazioni regionali: Lombardia, Toscana, Abruzzo, Calabria, Emilia- 
Romagna, Valle d'Aosta, Lazio (pag. 472). 

Convocata la Conferenza dei Presidenti delle Delegazioni Regionali (pag. 603). 

Onorificenza (pag. 603). 

Il rifinanziamento delle aziende speciali e dei consorzi forestali (pag. 604). 

Riunioni del Consiglio della Delegazione Emiliana e della Delegazione della Basilicata 
(pag. 605). 

Riunite le Comunità Montane del Veneto (pag. 608). 

Convegni provinciali a L'Aquila, Marostica e Foggia (pag. 610). 
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La prima conferenza nazionale dei Presidenti e Vicepresidenti delle Delegazioni regio‘ 


nali (pag. 721). 

Accordo di collaborazione UNCEM-TECNECO (pag. 727). 

Attività delle Delegazioni regionali: Umbria, Piemonte, Lombardia, Toscana, Sardegna, 
Emilia-Romagna, Liguria, Basilicata (pag. 869). 

A proposito dell'accordo UNCEM-TECNECO (pag. 885). 


CONVEGNI E RIUNIONI 


Il VI Congresso nazionale dell’AICCE (pag. 97). 

Ente Maremma: L'organizzazione e lo sviluppo della montagna Tosco-Laziale (pag. 101). 

Cutigliano: Problemi della montagna pistoiese (pag. 104). 

Presentato a Roma il volume: «La gestione . italiana nella Comunità Europea » 
(pag. 106). 

Torino: Premiata la fedeltà alla montagna (pag. 217). 

Firenze: L'Accademia dei Georgofili ha inaugurato il 219° anno (pag. 218). 

Roma: Incontro dei dottori in scienze agrarie sulla legge della montagna (pag. 337). 

Firenze: Incontro italo-francese sulla produzione foraggera (pag. 338). 

Bologna: La nuova politica agricola comunitaria (pag. 341). 

Urbania: Riunione delle tre Comunità Montane (pag. 344). 

Bologna: L’ISEA per il turismo nell'Appennino (pag. 477). 

Castelnuovo Monti: Cooperazione e agricoltura in montagna (pag. 478). 

Pavia: Comuni, Comprensori e altre forme associative fra gli Enti locali (pag. 480). 

Speri: So dell’Unioncamere per uno sviluppo omogeneo dell’Italia centrale 
pag. 481). 

Ferrazzano: Seminario giuridico per gli Amministratori comunali (pag. 484). 

Verona: Enti locali, traffico e trasporti pubblici (pag. 613). 

Milano: Conferenza zootecnica regionale (pag. 615). 

Como: Associazione Comunità Montane (pag. 616). 

Torino: IX Convegno della Montagna (pag. 729). 

Venezia: Congresso Stampa Agricola (pag. 736). 

Viareggio: Convegno su Finanza pubblica e stato delle autonomie (pag. 739). 

Venezia: Il Premio stampa agricola (pag. 889). 

Fiuggi: Congresso stampa periodica (pag. 891). 

Ceva: Convegno di micologia (pag. 893). 


PROBLEMI EUROPEI 


cene M. e L’agricoltura di fronte ai problemi della Comunità allargata 
pag. : 
5 maggio dio - Giornata dell'Europa - Appello agli Europei del Consiglio d’Europa 


pag. 221). 

Lorenzo Natali: Gli accordi di Bruxelles (pag. 222). 

Le direttive per la riforma delle strutture agricole (pag. 225). 

I a Nuova legge in Francia per la valorizzazione dei pascoli montani 
pag. 229). 

Convegno a Torino sui parchi nazionali in Europa (pag. 242). 

A Nizza gli Stati Generali dei Comuni d’Europa (pag. 347). 

La ese Ludwig Léhr su «I caratteri dell'economia montana nelle Alpi» 
pag. È 
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CE 
Walter Ryser: Il latte nell’agricoltura di montagna (pag. 361). mas 
sala in bara del Comitato per le questioni regionali del Consiglio d'Europa 
ag. 487) 
x Stati. Generali del Consiglio dei Comuni d'Europa - Le risoluzioni finali (pag. 490). 
H. Weiss: Pianificazione c protezione del paesaggio nella montagna svizzera (pag. 498). 
Controllo della FAO sulle risorse forestali mondiali (pag. 506). 
La X Conferenza dei produttori di latte dei paesi europei (pag. 510). 
Il Mercato Comune c l’approvvigionamento di carne in Italia (pag. 513). 
Costituito un Comitato internazionale per i problemi della regione ra (pag. 517). 
La IX Sessione della Conferenza curopca dei poteri locali (pag. 621). 
Un disegno comunitario europeo per una regione alpina (pag. 624). 
Regioni di confine: incontro a Strasburgo (pag. 629). 
Aperta la IX sessione della Conferenza europea dei poteri locali (pag. 
Proposta la costituzione di un fondo europeo per la difesa dell'ambiente pr 744). 
Francia: Premio di tre milioni a chi sposa e resta in montagna (pag. 747). 
Eletti i rappresentanti italiani nel Parlamento europeo (pag. 895). 
La Carta Europea del suolo adottata dal Comitato dei Ministri (pag. 898). 
Riunito a Zurigo il Direttivo della Conferenza CEA per la Montagna Le 903). 
Incontro interregionale Friuli-Venezia Giulia-Stiria e Comunità Carnica-Capodistria 
(pag. 905). 


DALLA GAZZETTA UFFICIALE 


Leggi e Decreti (pag. 113, pag. 245, pag. 371, pag. 517, pag. 631, pag. 749, pag. 909). 
Leggi regionali (pag. 373, pag. 635, pag. 749). 
Sentenze Corte Costituzionale (pag. 247, pag. 371, pag. 517, pag. 519. pag. 633). 


LETTERE AL DIRETTORE 


Chiarimenti sulla nuova legge della montagna (pag. 117). 
Commento alle proposte di legge regionali sulla montagna (pag. 521). 


Indice annata 1971 (pag. 123). 
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Bagnaresi Umberto: pag. 19. 
Bignami pirlo: pag. 155 - pag. 841. 
Boazzelli Guglielmo: pag. 547. 
sl Bonomi Virginio pag. x 
mie Casini Waldemaro: pag. 5. 
x Cointar pd: pag. ni 
o) Curato Francesco: pag. 419. 
Dell’Angelo RA pag. 27 - pag. 653. 
Galassi Pierluigi: pag. 39. 
Gavazzeni Ugo: pag. 562. { 
Ghio Enrico: pag. 647. à 
Gozio Giovanni: pag. 773. i 
Longhi Danilo: pag. 15. : 
Lucchetti oi pag. 39. : 
Malfatti Franco M.: pag. 109. 
Montenegro Vincenzo: pag. 297. 
Natali Lorenzo: pag. 222. 
Oberto Gianni: pag. 43. 
Panegrossi Tommaso: Pag, 277. 
Peluggi Antonio: pag. 439 
Piazzoni Giuseppe: pag. 181 - pag. 535 - note a pag. 117 - 428 - 521 - 574 - 854, 
Ryser Walter: pag. 361. 
Salvatore Sergio: pag. 283. 
Serale Marilena: pag. 2 
Tartaglini Aldo: pag. 2 
Weiss H.: pag. 498. 


FASCICOLI EDITI NEL 1972 i 


pag. . 
‘11/12 da pag. 753 a pag. 912 


SEDE CENTRALE: 


PIEMONTE 
VALLE D'AOSTA 
LIGURIA 
LOMBARDIA 


Provincia autonoma 
TRENTO 


Provincia autonoma 
BOLZANO 


VENETO 


FRIULI V. GIULIA 


EMILIA ROMAGNA 
TOSCANA 
MARCHE 

UMBRIA 


LAZIO 


ABRUZZI 
MOLISE 


CAMPANIA 


PUGLIA 


BASILICATA 
CALABRIA 
SICILIA 


SARDEGNA 


U.N.C.E. M. 


00185 - ROMA - Viale del Castro Pretorio, 116 
tel. 06/465.122 - 464.683 

Orario d’ufficio: 8-13 - 14-17, sabato escluso 
(Segreteria telefonica permanente) 


DELEGAZIONI REGIONALI 


10123 TORINO - presso Amministr. Provinciale 
Via Maria Vittoria, 12 - tel. 011/5756 

11100 AOSTA - presso Consorzio BIM 

Piazza Narbonne, 16 - tel. 0165/23.58 

16124 GENOVA . presso Camera di Commercio 
Via Garibaldi, 4 - tel. 010/20.94 


Segreteria: BERGAMO - presso BIM 
Via Taramelli, 46 - tel. 035/244,255 


38100 TRENTO - presso Consorzio BIM Adige 
Piazza Centa, 13 - tel. 0461/25.732 


39100 BOLZANO - presso Consorzio Comuni 
Lungolalvera S. Quirino, 10 - tel. 0471/38.101 


36100 VICENZA - presso Cons. Bonifica Montana 
Stradella Filippini, 27 - tel. 0444/28.872 


33100 UDINE 
resso Ente paluieno di Economia Montana 
iazza Patriarcato, 3 - tel. 0432/22804 


40100 BOLOGNA - a I.S.E.A 
Piazza Calderini 1 - tel. 051/231999 


50100 FIRENZE - presso Assessorato Agricoltura 
Via A. Volta, 175 - tel. 055/577164 - 578826 


60044 FABRIANO (Ancona) 
presso Comune - tel. 0732/3577 


06100 PERUGIA 
presso Ente Autonomo per la Bonifica 
Via dei Filosofi, 34 - tel. 075/50133 


00185 ROMA - Viale del Castro Pretorio, 116 
tel. 06/464.683 - 465.122 


67100 L'AQUILA - presso Comune - tel. 0862/2414! 


86100 CAMPOBASSO - presso ASCOM 
Via Roma, 65 - tel. 0874/44.160 


82100 BENEVENTO 
presso Camera di Commercio 
Piazza IV Novembre - tel. 0824/21 .834 


71100 FOGGIA 
presso Consorzio Bonifica Mont. del Gargano 
Corso Mezzogiorno, 64 . tel. 0881/33.140 


85100 POTENZA - presso Comune - tel. 0971/26.051 
88100 CATANZARO - presso Camera Commercio 
Via Ippoliti Minniti - tel. 0961/28.002 

98100 MESSINA 

Via Giacomo Veneziani is. 302, n. 53 

09100 CAGLIARI - Viale Regina Elena, 7 

tel. 070/52267 


NON OCCORRE PIU’ 

CHE VI PORTIATE A CASA 
UN CARRELLO DI GIORNALI 
OGNI GIORNO! 


ESPRESSQ, ZwÈ i 


Vi può arrivare a domicilio il « MONTANARO D’ITALIA » 


ABBONATEVI! . 

Potrete avere, in sintesi, la panoramica di tutti gli avvenimenti europei, nazionali 

e regionali interessanti Je zone montane: È 
— il testo delle più importanti leggi approvate (e commentate) per gli Enti Locali 
— la conoscenza delle iniziative delle Regioni e delle Comunità Montane per 


l'attuazione della nuova legge della montagna { 
— la cronaca dell'attività dell'UNCEM e delle sue Delegazioni regionali | 


— notizie sui convegni, svolti in ogni parte d'Italia, interessanti i Comuni e gli 
Enti montani 


— la conoscenza di quanto si fa nei Paesi europei a favore della montagna | 


L'abbonamento per il 1973 costa solo 5.000 lire (da versare sul conto corrente postale 
n. 1/58086 Intestato a « IL MONTANARO s.r.]. » - 00185 Roma - Viale Castro Pretorio 116) 


